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■tàccole la memoria del Cancellini da Lei comandatami, 
lardo e povero servigio , ma è tulio quello che io poteva. 
Quale che ne sia la forma del dettato, essa per fermo 
avrà pregio, e dal nome onde s' intitola, e dalla fedeltà 
storica a' fatti, e dalle testimonianze eh' Ella veniva mano 
mano inviandomi. Sotto altra penna la storia avrebbe 
potuto avvantaggiarsi di assai racconti che forse verran 
dimentichi. A me vorrà perdonarsi se dove la necessità 
non mi stringe, ho amato meglio tacere, che adulare, od 
offendere, od avvolgermi in un sospetto mistero. Il corso 
della non-astone però tocca alcuna volta persone e avve- 
nimenti che non poltan tacersi, perchè connessi necessaria- 
mente alle vicende di sua vita; ed io per non estraniarmi 
dal soggetto principale, me ne passo leggermente, ma senza 
mentire alla storia, guai eh' ella sia, testimoniata da con- 
temporanei, che io non dovea coniarmi a talento, per 
cessar pericoli, e urlo di opinioni. V elogio d' un Sacer- 
dote che tanto utilmente lavorò per la sua chiesa, e levò 
bella fama di virtù singolare, è onore non pur chericale 



ma cittadino, e tutti spero ne dovranno a Lei saper grado, 
tranne, il non avervi adoperato più acconcio lodatore. 
Forse vi avrà cki tenti miglior opera a perpetuare la 
rimembranza di qutll' egregio. Per tal modo, te non mi 
avvenga di far compiute le sue brame, avrò almeno pro- 
vocalo chi più lodevolmente le adempia; ed Mia meglio 
al buon volere che all'opera riguardando non disdegni 
onesta tenue testimonianza di gratitudine, per quel molto 
che le debbo, e m' abbia sempre qual me le afferò 



i. Un nome caro a più cuori, in cai l' impressi; altamente 
il benefizio di una soave e pietosa educazione, la maraviglia 
di una virtù singolare, risuona ancora venerato e benedetto 
sotto le volte del pacifico asilo, che lunghi anni lo accolse, 
alle orecchie del giovanetto clero che vi cresce a' santi mini- 
steri di religione. Chi era egli il Concellini? dimandano gli 
alunni novelli che lo apprendono la prima volta, e trovano 
nel!' affetto ricordevole degli antichi alunni la schietta e calda 
lode del venerato Istitutore raffermata dalla pubblica testimo- 
nianza. Chi era egli ìl Concellini? dimanderanno i venturi, e 
forse si avverranno nella vaga e fredda narrazione di una 
languida rimembranza, che invano cercherebbe vita nel fer- 
vido linguaggio della gratitudine e dell' ammirazione di quanti 
or sono che il conobbero, e allora più non saranno. Hai pen- 
siero etemo di Dio si eterna la memoria del giusto; ma l'uo- 
mo a perpetuarla L'affida a monumento, che avanzi alla sua 
vita, e ne serbi fedele a più tardi giorni l'antica espressione. 
Un breve cenno storico di codesta gemma del clero piacen- 
tino, comandato dalla riconoscenza di un animo gentile; seb- 
bene ignudo di ogni altra adomezza fuorché quella di un 
tanto nome, non gingnerà (vorrei sperarlo) al tutto ingrato 
a' presenti, che vedranno per alcun modo adempiute le loro 
speranze, nè passerà discaro a' futuri che vi ravviseranno un' 
antica gloria di una chiesa c di una patria sempre illustre. 



a. In Castell' Arquato W venne Pietro Concellini alla luce, 
il i3 Agosto del 17641 di Giuseppe e Geltrude Castagnetta 
La generosa indole dei suo animo non fu punto svilita dal- 
l'umile condizione degli onesti genitori, che fermi nel van- 
taggiare la lor prole più della religione che del domestico 
censo, vennero allevandolo nella virtù, cui il fanciullo mo- 
stravaai mirabilmente inclinato. Vispo non pertanto e giuche- 
volo godeva solazzarsi negli usati trastulli dell'età co' fan- 
ciulletti suoi pari. Ma del non guastategli la buona animuc- 
eia, che avea sortito tra lo basse e speleo «corretto maniere 
de' più scapestrateli, egli Stesso giù maturo ne Sapeva grado 
alle sollecite cure del padro suo, ebe or aspro or dolce ne 
lo «toglieva. Del quale lodando talora !a severa disciplina fu 
udito narrare con quella grazia di accorta umiltà, eh' ei soleva, 
averlo colto un giorno che baloccavasi alle carte, trattovi da 
un monello, che gliene Stava maestro, e ^guardatolo con un 
tal pìglio corniccioso senza far motto, e presolo per mano ne 
lo spiccò rimenandolo a casa, dove giunto con acerbo rabbuffo 
e solenne punizione lo fé accorto del grave aconcio, lascian- 
dogli memoria odiosa di un giuoco che poteva corrompere il 
primo gitto di una buona educazione o sviarlo malamente della 
virtù. Quando Dio non metta mano a' prodigj speciali della 
sua grazia, non è da aspettare ne' fanciulletti, per bella indole 
che si abbiano, maraviglie dì senno e di virtù. Le malvage 
tendenze di una guasta natura non permettono alle menti non 
iscaltrite nella malizia la ipocrisia di una mentita probità; e 
la saggia educazione, do' lor difetti si giova a conoscere la ra- 
gion del morbo, per acconciarvi opportuno il rimedio. Piegarsi 
docile alla mano di chi il governa, offerirsi facile all'impronta 
che l'educazion vi suggella, non isdegna re ritroso l'amaro del 
farmaco che risana, ecco la più vera a la più bella lode del 
fanciullo. 

3. E il Concellini meritolla, che alla domestica educazione 
non rigentilita da vezzi, e forse alcun poco aspreggiata da 
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ma rozza autorità, ma fondata in religione, veniva rispondendo 
pei modestia di attitudine, per compostezza di maniere, per 
soaiitù di costumi, per ardenza di pietà, sì che era facile 
1' intravedere a quale e quanta uomo sarebbe addivenuto 
quii caro fanciulletto. Yivea di que' giorni nel convento de' 
Riformati un SUO zio, uomo che lasciò di sé in morendo bella 
fana di santo e dotto religioso; il che ancora rammentasi con 
veierazione il nome del P. Illuminato. Freso all'aria ingenua 
e di' indole soavissima del pio a costumato nipote, gli pose 
graide amore come ad angioletto, e non prima potè in lui 
sco-gere un ingegno non volgare s alle Ietterò accomodato, che 
tosto egli stesso diè opera all' istruirvelo. Facile all'appren- 
dere, fermo nel ritenere, solerte noli' attendervi oltre a quanto 
suol patire la leggerezza dell'età, assai di sè prometteva, a rad- 
dolciva allo zio l'amorevole cura dell'insegnarlo. Quel conti- 
nuo mare per entro il chiostro aveva dato agio di conoscerlo 
anchi ad altri, e procacciatogli V affetto di qae' claustrali, 
che 3on finivano di ammirarne il modesto contegno e i ma- 
turi costumi: e n'ebbe gran ventura, che trovò copia di sa- 
pienti maestri tra que' pietosi che spontanei gli si proffersero 
al compiuto insegnamento nelle ecclesia Miche discipline. Di 
che vorrà ben darai merito al cariratevole pensiero di que' ve- 
nerandi religiosi, se il Goncellini non si restasse o confuso nel 
volgo i nascosto tra l'oscurità di un fondaco o di un* officina, 
ma sì levasse anzi ad esempio e decoro della sua chiesa ed 
a giovamento del chericato. 

4- le quella ecuoia di santità che colà dentro gli si apriva, 
il giovanetto non coti cresceva negli studi che più ancora 
non avanzasse nella virtù. Le pietose insinuazioni de' suoi 
istruttori venivano in lui destramente correggendo quella se- 
creta vanità che conseguita il sapere, a il cuore rigonfiando 
ne fredda la pietà, ne rammollisce il vigore che lo serba dal 
vizio; ed egli alla vera sapienza educandosi, che dalla mode- 
stia non si scompagna, uè trovò mai nella semplice ignoranza 
de' genitori ragione al men riverirli, uè sospettò pure che uso 
di sacramenti ed ogni altro esercizio di minuta pietà dis- 
convengasi a chi si conoice di lettera. Che anzi rapito alle 
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Beerete dolorale della paco che respirava tra quelle benedette 
pareti, al dolce ed umile contegno de' tranquilli abitatori, agli 
esempi del zelo operoso, dell' assidua preghiera, delia gnva 
disciplina, della virtù austera, c in un piacevole, che lo in- 
vaghiva, non sapeva dilungarsi da quel soggiorna a tale eie, 
avutane grazia, la notte altresì vi passava, e già tacca più- 
siero di annoverarsi tra quella santa famiglia. 

5. Intanto ogni di meglio abbonendo il secolo e delle di- 
vine coso infiammandosi, si pose in animo di tutto offerirà a 
Dio, che cogli interni attraimenti della sua grazia a si Io 
rapiva, iniziandosi nel chericato. Il buon giovinetto (tale n'era 
la virtù e il sapere) non durò fatica ad ottenerne il piaiEre 
del tuo Vescovo ; e vestite lo robe di cherico, parve artora 
lo spirito ne vestisse, da starne puro agli altri tutti mocello. 
Non trattava allora che co' Religiosi del chiostro e con Sacer- 
doti dì lodate maniere e nel paese assai riveriti; anzi prese 
ad iutertenersi egli ancora negli utili colloqui che costuma- 
vano sul)' annottare presso il Vicario parrocchiale, quindi Ca- 
nonico ed Arciprete Sig. Gian-Domenico Guarnieri Villaggi, 
col quale poi sempre mantenne stretta amicizia per lomi- 
glianza di virtù. La sua modestia e compostezza, cui già era 
adusato, parve vantaggiarsi per una colai maturezza di senno 
e ingenua gravità di modi, che soverchiava l'età, e rfcraeva 
mirabilmente a chi guardassello il candore e la grazit della 
tua beli' anima. Mostravasi così passionato degli uffizi di 
chiesa, convenienti al suo grado, che vi poneva ogni ino sta- 
dio al ben compierli, nè lasciava sfuggirsi occasione all' occu- 
parsene; ed era una delizia, uno spettacolo da commuover- 
sene alle lagrime, il vederlo o salmeggiare nel coro, • servire 
all' altare, o accomodarsi, benché non richiesto, ad altrettali 
bisogne del suo ministero. Avvenne di quel tempo, che il 
Vescovo Cerati monaco dell' inclito ordine benedettino (alla 
cui santità e dottrina è scarsa ogni lode), giunto in Castello 
nella corsa di sua vìsita, sì avesse a servirlo di cherico nella 
pubblica messa il Concellinì. L' uom santo ed accorto che 
quegli era sentissi tocco dall' angelica attitudine non ad arto 
composta del giovinetto, dall' aria raccolta del suo volto ani- 
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mato di una fervente pietà, e te giudizio lui non par essere 
allora maestro per esempio agli altri giovanetti di ehieta, ma 
doverne un di riuscire educatore e padre. E ben ei ei appose, 
così Dio illuminandolo, che quinci a non molti anni il fatto 
ne avverò compiutamente il presagio. La quale testimonianza 
se vale un solenne elogio al buon Pietro, riesce altresì a non 
poco onore per la sapienza singolare dell' illustra Prelato- 
Felici a' Vescovi che abbìan dovìzia di siffatti cherici, beato 
alle chiese che di siffatti Vescovi non patiscan difetto. 

6. Tocchi gli anni de' maggiori ordini, e trovato ricco di 
virtù e di scienza, vi fu ammesso di buon grado, e presto ad- 
divenne Sacerdote. Sentì egli allora tutto lo spirito del su- 
blime ministero e volle ogni cura al rispondervi fedelmente. 
Non cercò nel sacerdozio né riposo, né onori, nè agiatezza. 
Si reputò così tutto di Dio die dalla terra dovesse affatto 
spiccarsi; ma si reputi insieme così tutto della terra come 
dìspensatore de' divini misteri a lui confidati, elio senza punto 
vantaggiarsene dovesse anzi egli della sua opera vantaggiarla. 
Quindi quel suo studio più assiduo di orazione che cresce- 
vaio nella perfezion del suo grado, e quel zelare ardente per 
1' altrui salute con ogni modo dì ministeri che gli venisse in 
acconcio di adoperare. Benché non legatovi per ufficio o per 
mercede dì sorta, era presto ognora ad ajutare il parroco del 
suo servigio, e ai dì festivi sollevandolo d' alcun poso usava 
egli dirozzare i fanciulletti coli' insegnamento della dottrina 
cristiana, che poi con più accomodati ragionari veniva dichia- 
rando a' più adulti. La soavità de' modi, I' aggiustatezza del 
dire, la maestà di voce e di persona, una cotale unzione di 
spirito che rendeva amabile ed efficace la Bua parola, e più 
la stima e il rispetto, in che era presso tutti di santo sacer- 
dote, teneva attenti e devoti i suoi uditori, che gli si affol- 
lavano ogni volta meglio, con nuova brama di ascottarlo. 

7. Nè solo sì rimase alla semplice e piana istruzione del 
catechismo, ma preso eziandio a sermonare e- nella sua terra 
e ne' dintorni, e più lontano quante volte gli si porgeva oc- 
casione (ed era sovente) per invito ch'altri gliene facesse. 
Nel quale uffizio addimostrava egli una singolare attitudine, 



a tate die »en*a parer grande rime! va gradilo por una cotal 
sua grazia di maniere e lucidezza di pensieri, e dirittura di 
online e decoro di espressione, onde lusciava di tè estima- 
zione e desiderio Che poi il Concai liti t con ciò non mudasse 
a procacciarsi bella fuma di oratore, eia 10I0 intendesse a 
fruttificate presso i popoli, a' quali l'avella va, facevano argo- 
mento qucll' aidenr-a di itelo rhe animava il ino dire, a tutto 
to scuoteva, non sema detrimento della sua mal ferma sanità. 

terrieri Tesserai avvenuti nell' uom di Dio, che paternali a 
delizio, ne li- li . mai freddi nell' animo, cosi ardente scoc- 
cavi la parola di salute; ma non andò filari il goderselo, che 
la soverchia contendono dello spinto, logorando le forze del 
senso, et ne cadde infermo gravemente. Di che il Moto Ve- 
sruvo, suo granilo et ti ma tare, tome primo il riseppe, fi venir- 
selo nel seminario, dove provvido rari itquisita cura che si 
riavesse del morbo, e ricoverasse le forze. 

6. E poiché mi venne <|ui toccato del suo fervore di spi- 
rita m predicando, mi piare di aggiugnero quel che più tardi 
gli occorse, lui gii rettore, e ancor trae le lagrime Su gli oc- 
chi di chi lo rammonta. Correa Tanno del tifo, cho Dana va 
non pure in Piacenza, ma por tutto altrove in Italia grande 
mortalità, quando monsignor Loschi, vicario a quo' di dell' as- 

1* oiribile flagell", mandò intimando per varie chic-c della 
citta e diocesi un triduo di pubblichi* preghiere e sermoni di 
penitenza. Fu chiesta 1' opera del Cancellini per quella dì 
a- Paolo, ed egli benché povero di forze po' continui malori, 
colse di buon grado il destro a disfogare quella fiamma di 
zelo ebe to ardeva. Nel prima giorno egli favellò ad un po- 
polo accalcato con tul veemenza di sentimento e vigore d'af- 
fetto, che tutti ne andavano in lagrime ; ma ne fu per modo 
■cosso o battuto ebe na giacque infermo. Divulgata il grido 
di quel suo eennonarc, il di vegnente la chiesa tb, troppo an- 
gusta olla folla ehe riboccava, quando vista in sai palco al- 
ila persona che lui, | e tossi tra la moltitudine un sordo bisbi- 



glio come lamento dì deluso desiderio. E all' appagarlo sa- 
rebbe egli stato ben presto il Concellini, che più di ogni al- 
tro il bramava, se chi potea comandarlo, vcggcndolo coi 1 rifi- 
nito, non vi si fosse opposto autorevolmente. 

9. Non recavagli poco rammarico quel non sentirsi in lena 
di giovar le anime predicando; tuttavia ( tale era la sincerità 
del suo zelo ) confortavalo il vedere che altri vi si adoperasse 
con felice riuscimento. Ond' è eh' egli godeva fuor misura 
quando le genti traevano in calca ad apprendere la divina 
parola dove amministrasse] a chi, non dimentico il decoro, in- 
tendesse acconciamente a migliorare i costumi della moltitu- 
dine. Per contrario mostratasi accuorato, quando qualche ora- 
tore di gran nome per elegante, ma non punto accomodato 
nel modo 0 nel tema al più de' suoi uditori, procacciasse me- 
glio a *è il plauso che ad altrui la salute. Dicea talora a' 
suoi giovani sacerdoti (i quali temeva del reo vezzo non forse 
«'invaghissero) uscendo dall' udirne alcuno, con accento pas- 
sionato Il Qui ci volea un predicene de' buoni. Povera gente! 
non ha inteso nulla e ne va digiuna: bella occasione fug- 
gita! » Ma teneasi bene dal mordere l'oratore; ed era bia- 
simarne la maniera, commendatone il valore, quel 6uo detto: 
« Quanto bene e' non farebbe se più a modo favellasse! 11 Non 
cos'i era scarso nel lodare a' suoi que' che per sacerdotal va- 
lore ed apostolico zelo più splendevano, e fra essi non mai 
rifinava di rammentare que' tre venerandi lumi de'cherici re- 
golari Barnabiti, il Quadrupani, e ì due fratelli De-Vecchi, 
de' quali onorevole e benedetta dura tuttavia in Piacenza la 
memoria. Cosi l' operoso e pio sacerdote trottava 0 insegnava 
il santo ministero della parola, che è suslanzial nutrimento, 
n& può corrompersi senza che la vita de' popoli se ne cor- 
rompa nel Cristianesimo. 

10. Ne qui rimaneasi la carità di quel cuore. Uso a trat- 
tar co' prossimi per curarne i morbi dell'animo, aveva appreso 
a compassionarne lo sventure della vita, donde in lui nacque 
il genio benefico del sollevarle con tenere industrie, e sagri- 
fizi generosi. Seguace fedele dell' Uomo-Dio, che fra le genti 
scorreva insegnando e beneficando, che sollecito delle turbo 
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», e le satollava fameliche ( in questo 
pure 1* opera Mando de' suoi Apostoli ), non perdonava il tuo 
scarso avere, e i minuti risparmi a consolarne le angustie 
dell' altrui povertà. La terra natale, ove fé il primo tirocinio 
di sua carità, fu ancora il campo, in cnì più larga si diffuse 
con tal saggia accortezza, che se cortese sorrideva sempre 
alle impronte richieste del poverello, tuttavia più liberale 
prodigava il soccorso dove l'indigenza potea farsi consigliera 
di colpa. Il partirne ch'egli fece appresso, comandatone, 
non gli freddò punto l'amore vento a' poveri del suo castello, 
chò lontano della persona spesso vi ricorreva col cuora e col 
pensiero; e que' miseri, che accompagnatolo colle lagrima o 
colle benedizioni sci facevan perduto, ebbero a riconoscerlo 
ognora presente pel continuo soccorso di ricche limosina che 
seguiva loro inviando pel mezzo di due rispettabili sacerdoti 
della terra, che il fatto ci testimoniano. Eppure nuove miserie 
eran venute a tentare la tenerezza della sua beli' anima e 
apertagli la mano a nuove beneficenze, misurate all'ampiezza 
più del suo cuore che de' suoi proventi. Perciocch* o a Pia- 
cenza altresì trovò onde soddisfare al genio amabile di sua 
carità, sovvenendo n indigenti il più e il meglio che sapeva. 
La soavità dell' accorli e la prontezza del consolarli gliene 
uvea procacciato non pochi, ch'ei sostentava del suo, e quali 
ogni di, quali ogni settimana, quoli ogni mese provvedendo, 

.. Che se frattanto a lui veniva per ajuto donna o 
l'igeata già movesse guerra all' onestà e 
all' innocenza, il suo zelo non davasi pace, finché non le 
avesse provviste a securta, o quanto prima ricoverate in qual- 
che asilo di salvezza. Nè in questo guardava troppo sottil- 
mente a spesa che gliene andasse, stimando gran ventura 
serbare a Dio col suo avere quel che la colpa poteva frodar- 
gli. E di tali consolazioni n' ebbe assai la sua carità, sempre 
ricca e potente al beneficare. 

il. Ma perciocché il bisogno soverchiava d'assai le sue 
forze, egli se ne addolorava oltremodo e mostrava aperta- 
mente che i poverelli erano ìl suo più sollecito pensiero, la 
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passione piò cara del Suo cuore. Non avveniva ptiblica sven- 
tura, die portasse o gravezza di morbi, o disertamente di 
campi, o caro di annona, che Catto ansioso da' pili sporti non 
prendesse lingua di quale e quanto danno potesse to marno 
a' suoi poverelli, e sospirando e sclamando e tapinandosi non 
ne paresse l' uomo più trambasciato del mondo. Ricorreva al- 
lora alle preghiere, n gli altri vi confortava, e rettore i tuoi 
alunni raccoglieva alta orazione comune; perchè con lui si 
unissero a caldeggiare presso Dio la causa di que' miseri 
deserti d* ogni altro soccorso. Ma come vedeva dileguarsi il 
flagello, o balenare alcun raggio di non lontana speranza, 
menava festa e ravvivatasi della più sincera gioia che mai. 
E, per Io contrario, d' ogni loro vantaggio egli prendeva total 
piacere come di sua grande ventura. Era una dolcezza ne' di 
dell' Autunno, quando si avvicendano i mercati e le fiere su 
per le borgate e i paesòtti de' monti, vederlo ne' suoi pas- 
seggi, che usava co' Professori del Seminario, prendere il 
più delle volte Ih vìa montana per avvenirsi in genti che di 
colà tornando lo ragguagliassero dell'occorso. Cosi uom grave, 
e tutto di Dìo interrogavali bellamente delle bisogno del mer- 
cato, se molto il concorso, se assai il bestiame, se a buondato 
le grasce, se le derrate ben vendute, se ogni cosa prometteva 
bene alla povertà di que' laboriosi coloni ; e al buono o reo 
successo prendeva cotanta parte che ad altri ne favellava 
qual se nuli' altra cosa più gli calesse. Tale è l'indole su- 
blime della carità cristiana, che s' ispira dalla santità del 
Vangelo, e si accende in Dio, ne a pezza potrà mai contra- 
farsi per civile ipocrisia. 

la. In cosiffatti esercizi del suo ministero veniva adope- 
randosi il giovane Sacerdote ad esempio e vantaggio del luogo 
natio, quando Monsignor Cerati (e venirselo di colà pel suo 
seminario perchè lo edificasse della santa vita, o vi reggesse 
prefetto la parte affidatagli de' giovanetti alunni. Per quan- 
tunque a malincuore si spiccasse da' suoi apostolici ministeri, 
non indugiò l'ubbidirlo. Non durò fatica a cattivarsi venera- 
zione ed amore presso tutti, ch'erano assai lungi dal pur 
sospettar così breve la sua dimora. Perciocché tra per la sa- 



nìti che molta ne pativa, e per altre cagioni al suo cuore 
dolorose, chiesto dopo quasi due anni della prefettura, umil- 
mente il congedo, il Vescovo, cui parve ragionevole, licen- 
ziollo al tornarsene in patria. Fn incredibile 1' allegrezza de' 
suo! nel riaverselo, e fosse a rimeritamelo, o a legarlo vie 
meglio gli venne impetrato un tenue beneficio, che non valse 
a fargli più agiato il vivere ma più largo il donare a' pove- 
relli. Si volse egli nuovamente con tutto 1' animo a' suoi di- 
letti ministeri, fermo ili durarvi tutto il resto de* suoi giorni, 
se Dio con sapiente consiglio noi chiamava all' opera di lunga 
mano più vantaggiosa del formare secondo il suo spirito va- 
lorosi operai nella chiesa piacentina tra '1 giovano clero che 

l'ò. Entro io qui nell'epoca più luminosa della sua vita, 
ove tutta parve la granilo anima del Concellmi. Difficoltà di 
circostanze, calamità ili tempi, asprezza di vicende, urto di 
odi, di sospetti, di pregiudizi, e per giunta fierezza di morbi 
implacabile, se gli resero arduo e laborioso il diuturno go- 
verno dì ben ventinove anni, non ne atfransero la virtù, che 
a duro pruove crogiuolatn sembrò perfezionarsi in più line 
tempra, e in più vivo splendore. 

14. Era da tempo clic il saggio Vescovo volgeva neU" ani- 
mo di provvedere al suo seminario tornandone a vigore la 
(caduta disciplina. Non avea egli perdonato a curo, a indu- 
strie, se mai gli venisse trovato il verso a riordinarlo, come 
la sua pastora! vigilanza, o 1' onor della sua chiesa il richie- 
deva. Ma visto riuscirgli vuoto ogni nitro mezzo, stimò che 
dove il governo se ne affidasse a persona che all' autorità 
del grado e della vita congiugnesse fortezza d' animo, ardenza 
di zelo, 0 perspicacia d' accorgimento, senza più verrebbe a 
capo del riformarlo. Nò gli convenne durar pena al trovarlo, 
chò tutto all' uopo gli parve il Cancellini, e tanto meglio che 
la reità del morbo avea da pezza conosciuta nella sua stessa 
sede. Gliene scrisse adunque calde istanze, perchè tramutan- 
dosi del suo pacifico soggiorno venisse egli ad aiutar del suo 
zelo un' opera al tutto necessaria, ondo avrebbe assai ben 
meritata della citta e della chiesa. Ma il Concollini del non 
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arrendersi agevolmente al piacere del Vescovo ebbe fotti ra- 
gioni nella tua umiltà, che Tacca vedergli a sè sconvenevole 
l'onore dell'offertogli reggimento, e maggiore delle sue forze 
il carico del sostenerlo degnamente alle concette speranze. 
Ai motivi tutti, di cbo seppe armarsi la tua ritrosia, non si 
diè vinto il Vescovo, ohe troppo ben conoscea il valore e la 
virtù di cotanto uomo , e fermo al volerlo non finiva di 
combatterlo per averlo a' suoi desideri. Fu allora cb'eì cono- 
sciuta in quella del Vescovo la disposizione di Dio e medi- 
tata Beco stesso la difficoltà dell' opera che avevasi a compiere, 
e divisati fin sulle prime i mezzi del riuscirvi, si offerte ge- 
nerosamente al venerando Prelato, te due giuste dimando non 
gli venisser disdette. Chiese adunque che gli fosse appianata 
la via al preteso riordinamento sgombrando il seminario di 
alquanti sciagurati giovani, ne' quali la corruzione era più 
maligna e contagiosa; e che inoltre gli si donasse autorità 
piena, libera, indipendente (salva l'obbedienza e la sogge- 
zione al Vescovo dovuta) Dell' interior disciplina, nella do- 
mestica economia e nella stessa eletta de' Profeitori e Prefetti, 
tecondo il bisogno lo richiedesse. 

i5- La qnal condizione anziché dura e superba vuol ri- 
guardarti come saggio avviso di prudenza e indizio di forte 
animo che schianta e strugge, a piantare ed edificar soda- 
mente. Bisognava al santo uomo per non fallare alla impresa 
un'autorità non gravata di odi, non indebolita per legami. 
E odiosa sarebbe addivenuta, se avesse preso ad usarla nello 
sbandire quo' pochi alunni, la cui necessaria cacciata poteva 
innanzi il suo arrivo più utilmente effettuarsi, e debole ri- 
marrebbesì all'efficacia dell'operare le dalla discrepanza de' 
giudizi ne' Consiglieri o dall'altrui fiacchezza dì cuore gli fosse 
infrenata. Alla dolce umiltà dell'Agnello che toglie i peccati 
non si sconvenne 1' ira divina che fe' menargli a tondo il 
flagello sa quanti profanavano il santo luogo; e il pieno ar- 
bitrio della dittatura fu sempre stimato, nella libertà stessa 
de' popolari governi, l' opportuno rimedio a' sommi pericoli 
dello pubblica cosa. Nè altrimeute la intere il sapiente Ve- 
scovo, che conoscendo a cui si fidasse, 1 odorine il senno, e 



Digitizod by Google 



"i6 

gli fé' copia di quanto addimandava. Crai il Concellini, nel 
Novembre del 17971 lasciato di «è una dolce memoria e nn 
inconsolabile desiderio in Cartello Arquato, entrò Rettore al 
governo del Seminario piacentino, rallegrando di belle spe- 
ranze quanti vi aveva già ammiratori di sua virtù, singolare. 

16. Com' egli vi fu stabilito, volse I' occhio a scrutarne 
attentamente lo stato, e scopertane più addentro la trista con- 
dizione, non ilmarrì, ni menò rumore con persona, ma a Dio 
offertosi per quello a cui avealo chiamato, e messo sé, i suoi 
alunni, e ogni altra cosa del Seminario lotto il patrocinio di 
Maria e dell'Angelo Custode, com'egli etesso solea dire, git- 
toni a tutt'uomo all'ardua fatica di fedel ministero. Ni al- 
cun pensi eh' ei si slanciasse più impetuoso che cauto. In 
fatto di riforma vuol ben misurarsi il passo, e tentar la via 
prima di fermarvelo, che ad ogni pìè sospinto incontra perì- 
colo, o di urtar duramente con odi o di sguisciar malamente 
con imprudenti consigli. Lo celo, il coraggio, la fermezza 
erano, non ha dubbio, le prime doti del suo animo, ma un' ac- 
corta prudenza, una dolce moderazione no temperavano ogni 
soverchio. Conobbe innanzi tratta doversi ad ogni modo smor- 
bar quel terreno dell' infezione avanzata al primo sbratto 
che avea preceduto il suo arrivo; perciocché intendeva, stol- 
tamente sperarsi legittimi germogli del buon seme che in quel 
pantaniccio si gittasse a corrompere e tralignare. Per tanto fin 
sulle prime con sottile avvedutezza venne aocchiando e fiu- 
tando ove fosse il maggior guasta, e quali tra' suoi giovani 
più ne fossero presi; nò andò molto al sicurarsene. Appresso 
con quel discernimento, ch'egli in ciò avea perspicacissimo, 
studiata la ragione de' morbi, e la indole de' giovanetti, s' av- 
vide di quai ripromettersi, di quai disperar la guarigione, se 
di colà non si ritraessero: e quegli ritenuti sotto le industrie 
dì una sollecita cura, questi ad intervalli, e con acconci pre- 
testi ridonati alle loro case, n' ebbe in poco, senza parerlo, 
sgombro, e rimondato il suo Seminario. 

17. Dopo ciò, veduto il buon riuscimento della educazione 
dipendere per gran parte dall' attitudine de' fedeli e costu- 
mati soprastanti nelle classi, o dalla morale influenza de' prò- 
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feteori nell'interezza ed uniformità d'insegnamento, f e ' opera 
di aggiugnersi al fianco, mano mano che gliene veniva il de- 
stro, persone che a lui congiunte di cuore, dì spìrito □ di 
volontà gli d esser di spalla nel gravissimo incarico, a cui egli 
solo non bastava. E ebbe il contento. Nel tratto di pochi 
anni avea provvisto alla sorveglianza delle camerale Sacerdoti 
aperti, e sicuri, ed alle cattedre professori, che (a dirne agni 
elogio) levarono in bella fama il Seminario, nel lungo tempo 
del suo governo. Ma per averseli quali egli li desiderava, gli 
valse non cosi la scelta che fu avventurata, come la venera- 
zione di Bua virtù, l'autorità del suo esempio, e la grazia 
maraviglioaa de' suoi modi. Per essi nelle leggi del Seminario 
non vi avea regolamento di sorta, ma era tutta regola alla 
lor vita la santità del Rettore. Egli ne avea cura dì padre, 
usava con loro a fidanza di fratello, e con dimestichezza di 
amico metteali a parte de' suoi disegni, interrogavano i con- 
sìgli, li pregava di ajuto- Per tal modo tutti entravano nello 
sue vedute, animavansi del suo spirito, e ricambiavaulo dì 
confidenza a di amore. Di che ne avvenne che fatto lui cen- 
tro del pensare e del volere, anche fra loro si trovasser tutti 
strettamente collegati a promuovere il vero spìrito ecclesia- 
stico, che nella tristizia di qua' tempi volea profondamente 
trasfondersi nelle menti e ne' cuori del chiericato. Chi li vida 
ed ammirigli lungamente, benché straniera alla città e al Se- 
minario, attesta in una Bua lettera che al contegno della per- 
sona, alla compostezza dei modi, al fervore della pietà, all'a- 
bitudine del ritiro, all'amore dello studio, alla sollecitudine 
del progresso de' loro alunni, pareva eh' e' fossero non un'ac- 
colta di liberi sacerdoti stipendiati al breve insega cimento di 
poche ore al dì ( come per lo più addiviene ), ma un collegio 
di cherici regolari di esattissima osservanza, pendenti al cenno 
di un superiore. Lode rara e singolare, di cui il buon Con- 
cellini piacevasi estremamente, non perchè a suo merito la 
reputasse; ma pel vantaggio che vedea derivarsene alla voluta 
educazione de' suoi amati giovanetti. Quindi h che queir aver- 
seli tutti raccolti intorno e nella mensa, e nella sola, ove 
dopo quella e costumo trattenersi alcun tempo conversando, 
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loro, comunicando con una dolcezza d' offetlo, che mai la 
maggiore, le sue pene, i suoi disgusti, le suo consolazioni, 
ebe tutti con lui egualmente risentivano; mettea discorso di 
alcun domestico bene, spiegava i suoi pensieri, ne raccoglieva 
i sentimenti, ne impegnava )o zelo, e confermava cosi quella 
vicendevole unione, die venia crescendo ogni di meglio. Cbo 
non ispcrare da siffatto collegamento d' intelletti, di volontà, 
e di cuori ? So regno diviso è desolato, esso è incrollabile 
dov' è forza di unione in verità e in amora. La quale unione 
a perpetuare, era detto sapientissimo dal santo Rettore che 
volca ben attendersi nel suo seminario non penetrassero dis- 
sensioni d' intelletto, che sono il tarlo della carità o il seme 
della discordia. Di che egli costumava trarre sempre da' suoi 
alunni i nuovi educatori, perchè, l'appreso trasfondendo, man- 
tenessero colla bramata unità d'insegnamento, quella de' cuori 
e dello spirito. 

18. L' autorità ond' egli tutto cosi saggiamente disponeva, 
por quantunque libera ed ampia so l'avesse, intendeva bene 
potergli crollare e venir meno in alcun caso all' urto di po- 
tenza o di passione nemica, so quella del suo Vescovo pun- 
tellandolo non 1' afforzasse. È vero clic per ragione di grado 
ogni suo disegno oi sommetteva umilmente all'autorità vesco- 
vile, attendendone al porlo in atto il suggello del suo volere; 
ma questo potea mancargli pel maggior bisogno. La sempli- 
cità del giusto, la buona fede dol saggio, anzi pur l'accor- 
tezza del prudente non di rado vien sorpresa dalla scorta 
ipocrisia de' soppiattoni, 0 dalla sottigliezza di cortigianeschi 
trancili. Conobbe egiì adunque altresì necessario l'avveduto 
Rettore meritarsi la fiducia del suo Frelato, si che in fatto 
di Seminario voce estranea in lui nulla potesse. E in questo 
ancora ebbe il suo intento. Non già eh' ei tentasse insinuar- 
glìsi noli" animo con bassi e disonesti artifizi, ma solo a lui 
tenendosi con umile dipendenza ed ingenuità di modi. A lui 
faceva capo per ogni suo nuovo consiglio, la ragione, il fine, 
la forma gliene disvelava, l'animo gli discopriva pronto a. 



tramutar col migliore il suo pensamento, o n sostenerlo dile- 
guandone lo omhrc, se stimasselo più acconcio, nia tenia 
pervicacia di giudizio, o calor di passione. Aggiungasi a que- 
sto la singoiar prudenza, che sempre ammiratasi nello sua 
proposte, Innanzi a Dio meditate, o concetta nel caldo della 
preghiera, la esperienza del felice riuscimento, che sempre 
ottenevano, ii vantaggiarne clic avea già fatto il seminario, e 
la reverenza verso il suo favellare ispirata da quel raggio di 
santità che gli traspariva dal volto, e s' intenderà di leggeri 
come ì quattro Vescovi, sotto ai quali ei duro governando, non 
pure nella coso del seminario in lui riponessero ogni fiducia, 
ma o se lo avesser caro oltrumodo, e 1' onorassero di amiche- 
volo dimestichezza, e assai sovente lo consultassero no' più 
difficili negozi. Monsignor Cerati ( chè do' tre altri si verrà 
toccando appresso ), il quale avea preso a stimarlo alcuni anni 
innanzi, ed ora rendeva a Dio grazie dell' averlo per lui sol- 
levato della più trepida cura, del più affannoso pensiero che 
sì avesse, gli volea tutto il suo bene, lo accoglieva con festa, 
non gli teneva porta so venisse per visite, ch'eran frequenti, 
ed egli stesso non isdegnava visitarlo, stringevasi con lui a 
consulta, e si tratteneva lunga pezza, ragionando ora della 
Diocesi, ora di cole di Dìo o dell'anima, santo Vescovo con 
un santo Sacerdote. Lo quali solenni dimostrazioni di vene- 
razione e di onore è incredibile quanto crescessero stima alla 
persona, o rispetto all'autorità del Rettor Concellini. 

19. Per le quali cose, purgato quell'asilo, cinto di aiuta- 
tori, rassicurato del potere, pose tutta l'opera a stabilire nella 
numerosa comunità la regolar disciplina, il cui vigore à mi- 
sura al pregio di ogni educazione. Il seminario avea !o suo 
leggi che quantunque brevi cran tutto il Insogno degli alunni, 
come quelle eh' oran frutto di Ecelta, 0 di esperienza, e su- 
atanza di vita cherieale. 11 rettore, raccoltisi intorno i suoi 
giovanotti, prendeva ogni anno egli stesso a riandarle publìca- 
mente, quasi rivendicandone T autorità sempre viva da qualsi- 
voglia abuso che no tentasse la fermezza, 0 come an nuovo 
suggello dì valore imprimendovi con quella nuova sanzione. 
Nò rileggovale soltanto, ma il fine, i vantaggi n'esponeva, no 



Digiiizcd by Google 



ne commendava 
n caldo di parole 



perchè la legger 
a dileguerò co, 



iberni a librila per sicurezza di un fiacco perdono, ma fa 
caro il comando, veoerato LI volere, soave il giogo della ne- 
cessaria disciplina. Alto della persona, decoroso nel porca- 
mento, competo nel volto tra il acrio e il soave, grave no- 
mali, ave» dalla natura Stessa, dalla •tinta di sua virtù .punto 
botto a infondere quel repello, ondo non travalicano in inso- 
lente confidenza l'amore de' fanciulli, cb' egli veniali guada- 
gnando con sollecite cure e maniere r.ho senti vcd del materno. 
Né questo era artifizio, ma carità verona d'uomo che quel 
posto letica, non per umbir.ioiie, ma per Dio puramente, e pel 
vantaggio delle anime, alla cui salute cola dentro si r re* ce- 
tano gli ciotti al santuario. Vieitavali spesso nelle loro sale, 
nello scuole, assittevali nella cappella, nel refettorio, ne lo- 
dava la diligenza, no animava lo studio, ne procurava l' one- 
sto sollievo. Di tutti conosceva l'indole, l' ingegno, [e inclina- 
zioni e le ar.ioni stesse, che bnone o ree pareva che al suo 
sguardo nulla ne sfuggisse: e da' Prefetti e da' Maestri volea 
del contiouo ragguaglio di quel che ognun fosse Doliti disci- 
plina o nella scienza. Mandava sovente chiamandoseli or 
1' uno or l'altro, o ne .limitava dolcemente le querele, lo ri- 
chieste, tentavano il ruote, e destramente se ne apriva l'a- 
dito, adusandoli u quella ingenua srluettez/a rbe non patisco 
eiiDuloziODi e nascondi menti, i moihi dell' animo ne curava 



con maestria tutta propria, ammianrava al taglio di ciascuno 
gli avvisi lo correzioni, i confurti, ni mai congedava!! che 
paghi e consolati. 

sr. Nel Seminario (qual che ne fosBe la cagione o di uso 
o di economia) non vi aveva Ministro o Vice-Rettore con 
cai dividesse il Rettore (secondo è costume di notai luoghi) 
le cure più minuto e l' ordinaria sorveglianza della commi 
disciplina. Ed egli di per se solo a tutto bastava, senza che 

noiato- Ne curava I' ordine, la nettezza, l' urbanità, la decenza 
delle vesti, teneali provvisti, ben nudriti, guardati che non 
infermassero per disagio. Che se alcuno cadeane malato ei 
gli era dattorno prodigandogli non pur dolci parole, ma i più 
affettuosi servigi. Nel verno quando a' più fanciulli mani o 
piedi suole enfiarsi, e impiagarsi per gelo, era tutto suo pen- 

sciarne ì pedignoni. Tuttavolta quel cotanto usare infra loro 
e per poco accomunar visi, cosi punto non lo sviliva, nò nulla 
menomatagli di riverenza, che non fu mal chi gli usasse pa- " 
rola o tratto men che rispettoso. Mirahìl cosa da reputarsi 
a non poca virtù, mentre pure veggiamo a pruova tuttodì 
come 1' uso ingenera disprezzo o non curanza. 

22. Vero è che in lui siffatto amore pe' suoi ragazzi, quali 
per vezzo paterno solea chiamarli, non nutria debolezza. Dove 
noi patissero le leggi del Seminario, o ne andasse la comun 
disciplina, non facea grazia né a preghiere né ad interces- 
sioni. Fuvvi tale, che vicino di campagna a quella del Semi- 
nario, bramava ne' di di autunno riaversi per alcun giorno 
in famiglia due alunni suoi figliuoli. Non esaudito interpose 
persone reverende per grado, strette al Rettore per amicizia; 
egli, per incalzarlo che facessero, fermo al non cedere, rispose 
del no, ma con quel suo garbo, ondo solea temperar l'acerbo 
della repulsa. Le solenni correzioni, i castighi, gli scaccia- 
menti, ove ne bisognasse, erano una tortura, uno strazio olla 
tenerezza del cuor suo, a tale che il patire gli sì mostrava 
nello smarrire del volto, e nel risentirglisi della sanità. Non 
era peri eh' egli le ne tenesse, quando la colpa pareagli, dopo 



maturo congiglio, che richicdcssclo. E parcagli richi™* 

volto la colpa opponi allo strilo ec c le B i aatic(1 C "° fWtc 

innestando noli' animo de' suoi «"'«vi. A ve!1 WT . C * w «i« 
■no dolco che traeva d a ] cuore a te mperQr * ' acm P^ il 
della pena o della correzione. Ma in f otto d'illit,^ ^ 
■ ■ i -i > 1 .1.1.-1 "liftateisa di 

costumi ora inesorabile, ne |>l,tca\ jm vile il male ai tutt 
isbarbasse, per timor d' infezione, sema frappc-r lunghi ° i" 0 " 
elio sempre creano nuovi pericoli. Pregavano, scoiL'' 
i miseri genitori, o v'ebbe- chi diè in isma nie , S'ivano 
ruppe in parole aspro di nsermraenEo. m;i em nil n ° * " 
alla fermerà del Rettore, il quale con ura i|j mo(J . * * cr »° 
appiacevolirne lo ire, e negava di più poterli ritenere" T* * 
nimenti assai radi, clic pero faecan piaga ; e( i ^ ^ VYe ~ 
ben rammorginarla per quel suo balsamo di dolcezza ' " 
dandoli con salvo l'onore, con care espressioni Jj 1 cotl S** 
menti, di consigli, di profferte, che al par de' puniti^'d 
corretti, nè gli perdevano amore, e gli serbavano gratitud' " 
a3. Stoltezza grande sarebbe i! maravigliare cho fall' " 1C ' 
venissero in tanta diligono di governo.se pongasi rncaV X 
natura di una comunità tutta giovinetti; ma come i , . 
schiacciava colla sua fermezza nei primo lor nascere, e ne 
gava il suo terreno, cosi i molti soffocava nel [ aro s(cM(J 
colla sua vigilanza. So il campo dell'inerte si fa apinaio ■ 
quel dell'assonnato si spargon l'urti ramante le ""«r iìp e 1' 
corto Rettore non chiudea davvero gli occhi a quel sonno in" 
iingardo, che dà luogo al nemico di compiere lo sue mal 
arti. Dal primo mattino alla sera più tarda era egli sciupi 
occupato de' suoi alunni; anzi nò la notte puro ne smetteva 
il pensiero ; che o, prima di coricarsi, sovente ne visitava lo 
o. iruando 
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a quando levatosi a mezzo il riposo mettessi in giro a a j cu _ 
rarsi 6 e ogni coja fosse tranquilla. Nel giorno poi non dovasi 
mai tregua, e parta non vi avene luogo ove in loro non ti 
scontrasse sempre col guardo in su lo spiarne gli andamenti. 
Per che tra" giovani correva voce il Rettore trovarsi da p or 
tutto; o il solo saperlo in casa conteneva anche i più ttàottì 
da ogni menomo disordino. Quindi ò che all' uscirne non i n . 
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ducevalo clie la necessità. Se non fosse in campagna ne' dì 
autunnali, non sarebbesi giammai permesso un brievc passeg- 
gio di sollievo; e so alcuna volta { che fu rarissima e per poco ) 
gli fu forza il dilungarsi (ino a Castello Arquato per alcuna 
Bua briga, noi faceva nltriinento che fidando il potere e la 
vigilanza a persona tra' Professori ch'egli teneva per un altro 
sé. Per tal modo la sua vita era un continuo sagrifizio al van- 
taggio del suo seminario. Nella qual vigilanza adoperava tal 
destrezza, a non dar vista di sospetto, che più che un odioso 
censore, ovea stima di padre amorevole, che non sapesse spic- 
carsi da' suoi figliuoli. Da ciò la lor benivolenza veniagli cre- 
scendo, ogni di meglio che V altro, rinfocolata dall'impegno 
che pel loro vantaggio addimostrava, vincendo ogni difficoltà 
di tempi e di circostanze. 

04. Accadde ne' primi giorni del suo governo che dovesse 
il seminario vuotarsi degli alunni per farne alloggiamento alle 
milizie francesi, le quali contro all' Austriaco osteggiando la- 
droneggiavano con infinta pace queste belle ed infelici con- 
trade. Il buon Rettore tenzonò di parole gravi e autorevoli 
col generale d'armi, che forte dell'orgoglio della spada brusca- 
mente faceagliene l' intima ; e cedendo alia necessità senza 
attender la forza, indettatosi col Vescovo, riparò colla sua 
diletta greggiuola, ov' egli cennavagli, nel Collegio Albero- 
niano presso S. Lazzaro. L'amorevole gentilezza do' signori 
missionari gli fu larga di commoda ospitalità, ed ei senza 
che nulla ne patisse l'agiatezza, la pace, l'educazione di quel 
collegio, dìè opora che i suoi alunni con ferma disciplina 
seguissero coltivandosi nelle lettere 0 nella pietà, nò in nulla 
risentissero il tramutarsi di luogo che avean fatto. Sgombre 
le milizie, sbrattato il seminario dal sordidume, 0 risarcito 
dal guasta, lieto egli vi tornava co' suoi giovanetti nel a6 
Marzo del seguente anno, eh' era il 1798. 

a5. Trepido in tanta incertitudine di vicende nulla rimet- 
teva- dell' usata sollecitudine, perchè i timori c la novità dei 
tempi punto non isconciassero il cominciato lavoro di eccle- 
siastica educazione, quando un nuovo incidente venne a tur- 
bare la dolce quiete del Seminario. Le milizie Austro-russe, 
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volte a riscuoterti dell' insolenza francese, avean già tocco 
Piacenza, e la mìsera città sgombra poco stante da un ne- 
mico sentì all'improvviso la invasion dell'altro, che (qusle 
è la condizion della guerra ) non le fu più cottele. Il buon 
Rettore per uscir de' torbidi, o cansar la procella, riparo a 
Sicurtà (come egli stimava) co' suoi presso le Torricelle, casa 
di campagna a bravo tratto dalla città. Ma come prima, vinta 
la battaglia della Trebbia, que' feroci si furono pe' campi sban- 
dati al saccomanno, eccolo di nuovo tornarsi con le sue schiere 
in città, cosi dall'amor paterno del saggio Vescovo comandato. 
Nel che tutto il moltissimo, ch'egli ebbe a risentire di peno 
e di stenti, gli valse fuor misura a guadagnarsi P affetto dì 
quegli alunni, che in tanti perìcoli di se dimentico lo vede- 
vano darsi di loro il più sollecito ed affannoso pensiero. 

36. La procella avea rimesso alquanto, ma i tempi volge- 
vano tuttavia torbidi e paurosi, 0 pieno di sospetti era l'av- 
venire. Qua! che fosse la sorte delle armate lotte, e della 
civili dominazioni, la religione aspramente travagliata dallo 
rotte opinioni e dagli ordini politici teneva assai angustiato 
l'animo del Concellìni. Vedeva egli bene a quanta saldezza 
di spirito, e gagliardia di virtù sì volctser cresciuti i giova- 
netti cherici per non cagliare in faccia alla persecuzione, o 
serbar tra' popoli il santo deposito della fede; 0 in quel po' 
di tregua che allor sì godeva si volse con ogni studio a que- 
sta principalissima cura, cui giammai non depose. 

37. Il Seminario piacentino, tranne alquanti Sacerdoti de- 
stinati ad udire le confessioni degli alunni, non ha altro di- 
rettore dì spìrito che venga l'animo formandone con quella 
destrezza dì magistero, in cui vuol per gran parte riporei il 
buon frutto di una sapiente educazione. Il Concellìni ebe 
ben sentivane il bisogno, a riempirne il vuoto, tolse per sè il 
pensiero di supplirne l'uffizio, quel tanto solo, ohe alla sua 
libera autorità si convenisse. Lasciato a' confessori, che volea 
sceltissimi, il provedere a' singoli allievi nelle cose dell'anima, 
egli occupavasì del trasfondere in tutti la pìetì, e quel fer- 
vore dì spirito eh* è la vita del chericato. Tutti gli atti dì 
religione erano da lui regolati e presieduti. La meditazione, 
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che 115,1 farei la mattina era sempre da lui proposta, e ciò 
con tanto nerbo, ardenza ed unzione di spìrito, che n'era 
ognnno altamente penetrato e salutarmente commosso. <»J L'a- 
more e la diligenza ond'egli ciò praticava faceagli trovar 
tempo in tante brighe a scriversene una serie, la sua ogni dì 
dell'anno. Agli alunni antichi nuove non erano le cose, ma 
sempre nuovo il modo, il piacere, e 1' effetto. Del ohe si abbia 
a pruova e ìl rammentarsi che faceano a vicenda le cose 
udite, e il correggersi l'un l'altro, che talora avveniva, i lor 
difettucci, ripetendo ìl detto del Rettore. Nè altri aveva con 
coi dividere la fatica, sì che e la cristiana istruzione a i ca- 
techismi nelle domeniehe eran per lui nuova giunta ohe non 
mai fastidito segni praticando sino a che le forzo gli basta- 
rono; perciocché solo negli ultimi anni affranto da' morbi 
veniva in ciò aiutandosi dell'opera d'alcun Professore. 

aB. Quella sua mente, sempre in Dio levata, di mille sante 
industrie era feconda a viemeglio innestare ne' teneri animi 
Io spirito ecclesiastico, al quale voleali educati. La fede a' 
que' giorni di miscredenza, e di ateismo abbisognava di caldi 
zelatori ebe le procacciassero l'umile ossequio de' giovani 
intelletti a salvare dal reo contagio di empietà la- crcsccnto 
generazione ed egli coglieva sovente il destro del favellarne 
a' suoi, e facealo or con forti ragionari, ora a tocchi spiccati, 
e slanciate sentenze, a motti ricisi che non creassero sazietà, 
ma con parole ardenti, e tutte forza di verace sentimento, che 
per fermo non cadeau vuote. Il quale spirito di fede a meglio 
rassodare volle solcnneggiata ogni anno nella Cappella del 
Seminario la festa della 88. Trinità principal mistero fonda- 
mento alla fede del Cristiano, e due telo provvide del suo 
che quel mistero presentassero alla memoria ed alla venera- 
no. Ma la sna più sollecita cura fu volta ad istillare ne' 
cherici la divozion di Marta, nella quale non avea chi gli 
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premetterei alle principali festività, cui gli animi non pre- 
parasse con infuocato esortazioni, i modi adatti insegnando 
del praticarle. Egli stesso lo preghiera ne avea composte, le 
suo accomodate ad ogni tempo, e tutte pietà soavissima, da 
recitarsi in comune dinnanzi all' altare. Adorni qua e colà 
per casa lo- pareti di dipinture in tele, in affreschi che agli 
occhi c al cuore la rappresentassero , si che i giovinetti dal 
sovente mirarla togliesse™ esempio ed ajuto a icibaie la 
bellissima virtù, di cui tanto si onora la ecclesiastica condi- 
zione Ondechè volle che la purità di lei nel Seminario e 
sfimprc si venerasw, e in un di festivo dell'anno si solenoeg- 
glasse con pietosa pompa, Fè pratica in Roma ad ottener 
facoltà di messa, di uffizio e di plenaria indulgenza per la 
terza domenica di Ottchre intitolata alla purità di Maria; ed 
avutane copia introdusse nel Seminario il costume di festeg- 
giarla nella villeggiatura ( la qual grazia adoperassi più tardi 
con Monsignor Loschi che fosse procacciata a tutta la diocesi). 
E n' era il modo non pur solenne a' cherici alunni, ma pie- 
toso e tenero anche per quo' del contado dintorno: avea 
fatto egli murare una cappelluccia aperta a mo' di nicchia 
lungo la via montana presso la cerchia dell' orto, e colloca- 
tavi all'ossequio de' fedeli un' imngine di Maria. Questa in 
tal di faceva egli dì adornare con qualche pompa dì addobbi, 
di cere, di fiori, e i suoi alunni in loro arnesi di cherici vi 
menava a devota processione, intantochè con inni, cantici e 
preghiere la Vergine vi onorassero, e gli accorsi al santo 
spettacolo lasciassero edificati co' modi pietosi e colle modeste 
attitudini. Pratica devota che segue usandosi tuttavia. Cosi 
le sue brame amorose veniva saziando, e la buona Madre 
propiziava a quel suo Seminario, perchè i giovanetti alla be- 
nefica ombra vi crescessero in lodati e santi costumi. 

3o. Pareva poi che ei non conoscesse riè segno nè modo 
nel caldeggiare quel modesto riserbo, quel contegno verecondo, 
donde tanto pregio alla virtù sì deriva. Ogni difettuccio di 
siffatta ragiono gli metteva l'animo in fremito e in ira di 
risentito, o aprivagli uua vena di gagliarda' espressione a 
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ripigliare qual che fosse atto lievissimo che sapesse del laido o 
del disonesto, e ribadire in quelle menti sempre meglio l" or- 
rore ad ogni turpitudine. E toglieva frequente occasione dall' 
uscir per le .vie a passeggi, a processioni o ad altro, di com- 
mendare con gravi parole la modestia che nel guardo, nel 
passa e nelle movenze voleva rabbellisse tutta la persona : il 
elio è tal decoro cho i Padri della Sinodo Tridentina brama- 
vano nella cherisia come testimonio e segnale di purezza e 
candore dell'animo. 

3i. Pertanto il Seminario con amore e sqnisita diligenza 
governato dal santo Sacerdote addivenne a tal fiore di buoni 
studi e di ecclesiastica disciplina, che levò bel nome, e con- 
solo pienamente lo speranze del suo Vescovo , cho fattone 
oltremodo tenero, di parziale amore tanta consolazione rimeri- 
tava. Bello elogio di sapiente e santissimo Prelato cho fedele 
al solenni dettati della Chiesa universa nell' ultimo Concilio, 
volle che all'alito del suo spirito, all'ardenza del cuor suo 
maturassero ì delicati germogli del domestico sacerdozio. Usava 
spesso in quel suo vivaio, per lui ampliato con largo spendio, 
e del dolce aspetto e delle care parole rinvigoriva quelle 
pianto tenerello. La casa campestre e l'attiguo podere fu suo 
dono, perchè ì giovanetti, che prima abandavansi incustoditi, 
vi trovassero nell'autunno il ricreamento dell'animo senza 
nulla rimettere l'usata disciplina. Nel qual tempo non isde- 
goava, due giorni di ogni settimana, ridarvi»! egli stesso dalla 
città ad asolarvi lontan da' negozi. Che reputava negozio di 
Vescovo godersi tra suoi chetici, e dì padre trastullarsi sciol- 
tamente co' fighuoi del cuor suo. E del diletto eh' ei oe to- 
glieva valga a pniova il chiamar che solca quello il luogo di 
sue delizie. I-aondn non è meraviglia che egli cosi ne sapesse 
grado al Coocvllini, « in morendo volesse al Seminano laiciar 
perenne la nmemùramia dell' amor suo. Legò ad esso per 
testamento quella delle molte imagini di Maria che usava 
nomar la sua cara, dono più che altro grazioso perché misu- 
rato dalla grandezza dell'affetto meglio che dal pregio dell'ar- 
te. Vi aggiunse una lampana in argento, tutta foggiata a cuori, 
che innanzi a quel dipinto pendesse nel primo altare della 



cappella, e più la necessaria pecunia al tenervela allumata. 
Sapiente e santo Vescovo, a' difficili tempi accomodato, che la- 
sciò in lagrime la sua Chiesa vedovata di tanto eroe, reverendo 
alla stessa burbanza de' nuovi dominatori. Ma pel Seminario 



guinava ; chè tanta domestica prosperità vedeva presso a in- 

3u. Dopo lunga incerti Indine, quanta ne corse dal Febbrajo 
al Novembre i So 7, venne di Francia alla Sedia Vescovile dì 
Piacenza il nuovo Ministro forse più d' impero che di reli- 
gione. Vescovo giù di. Vaison, poi dì Gand, attese fino al 
Marzo del seguente anno la pontificale istituzione per la 
Chiesa novella. Stefano Follot de Bcaumont, per francese, e 
ligio al Conquistatore, fe' assai a ben meritare della Bua dio- 
cesi. Alla quale so altro servigio non avesse reso clic ser- 
barle incolume dal disonesto rovinio di antichissime e reve- 
rendo insti dizioni il suo celebro collegio Albcroniano ( domi' è 
per non poca parte quel tanto nerbo di sapiente clero che 
la onora e vi fruttifica ), avrehbcsi egli acquistato buon di- 
ritto a bel nome, ed a perpetua riconoscenza. Tuttavolta 
passionato d' onori, tenero oltremodo di sua nazione, e dello 
scettro che allora spingevala ad una gloria di Sangue, fe' 
buon viso al plauso ed alle adulazioni dei lusingatori che 
procacciavano nello studio di nuova cose ventura e aggran- 
dimento. Occupatone V animo con insolenti pìacenterie, ne 
guadagnarono facilmente 1' orecchio a insinuarvi la calunnia 
contro nomi onorati e venerandi, de' quali troppo impaura la 
nequizia de' falsi. Non potea sfuggire il Cancellini a codesta 
mena d' ire faziose. L' autorità, il potere che ci teneva dalla 
sua virtù, e dal trapassato Vescovo, 1' austero costume che 
non dava tregua a vizio, o a vizioso, nè parteggiava alla 
nuova licenza, 1' amoro dell' antica religione che facealo nel 
suo Seminario mettere campo, e addestrar valorosi contro la 
superba dittatura dello Galliche dottrino, nella sua stessa 
Piacenza da' poveri e servili ingegni mantenute e professate 



fu acerbissima la sventura, e il 
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dola bollente del francese Prelato ne parva mentita, e diello 
intendere nella fredda accoglienza onde il Settore, che ve- 
niva l'obbedienza e l'omaggio suo e de' suoi proferendogli, 
fu ricevuto, a tenia ombra di grazia spacciato in poco per 
le generali. Non ai rimase il Santo uomo dal tornare con 
esso lui agli usati uffici , ma su quelle prime non fu mai 
degnato di miglior cortesia. Il Seminario più tardi fu dal 
nuovo Vescovo visitato, e n' ebbe tratti e parole, se non al 
tutto sinistre, certo di poco favore. Quel benedetto asilo ac- 
costumato ni dolce sorriso, alle soavi ed umili maniere del 
padre testé perduto, restò di quel modo novissimo assai 
sgomentato. Il Concellini intese qual procella ai maturasse 
in quella nube ebe sugli ocelli addensavasi dell' illuso pa- 
store. Egli non invilisce, né sdossa il carico, riducendosi a 
lamentare in segreto le nequizie de' tristi, cui avesse ceduto 
il luogo; ma, lasciato ad altri il facile vanto della codardia, 
in Dio si affida, e attende nella forte sofferenza il di del 
disinganno e della giustizia. 

33. Non fe' lungamente aspettarsi. La virtù ha cotal rag- 
gio, cui fosco di nebbia a pezza non abbuia. Nulla rimesso 
nell' usata sollecitudine pe' suoi alunni, si tiene al tutto dal 
muover brighe, dal rammaricarsi per se, dal piatire contro 
altrui presso il suo Vescovo per le arti disoneste, onde vo- 
leasi soppiantarlo; a talché monsignore dì Beaumont rinvenuto 
dall' errore, e scoperto 1' inganno in cui l' avean travolto, 
sbandi del cuore ogni basso sentimento, e a lui tutto si volse 
con tanta stima e amore quanto era il sospetto e la noncu- 
ranza onde prima lo riguardava. Da quel tempo il buon ret- 
tore seppe entrargli meglio nell' animo con quel suo fare 
ingenuo e prudente, e più con quella grazia amabile di san- 
tità che nella persona gli tralucea. Non era chi appo il 
Vescovo godesse più favore: adopera vaio spesso a consiglio, 
e se negozio di rilievo venissegli a mano, con lui ne tenea 
1 suo senno trattavate, quando la foga dell' av- 
va, o più gagliardo impeto di destri consiglieri 
vesserò I' opera precipitata, e spintolo a risolvere in- 
a ben bilicato le ragioni. DÌ che assai male gbene in- 



contri). Si menava scalpare non poco di siffatte risoluzioni, 
le quali suscitarono briglie o difRcultà, elio l' animo fuor 
misura gli amareggiavano. E il Concellini, clie non aveva 
potuto di consiglio, aiutatolo di consolazione. Ora il 'Vescovo 
mandava per lui, or veniva egli stesso, or toglievalo seco in 
carrozzagli stretto con lui a fidanza d'amico gli apriva l'animo 
in quella lotta squarciato, e ne riceveva il balsamo che con 
occonce parole il buon rettore versatagli dal cuor suo. Da sì 
frequento o dimestico colloquiare nacque il bisbigliarsi tra 
meno accorti il Concellini, non che altri, autore degli impru- 
denti consigli che tante in ali voglie™» al Vescovo partorivano. 
Ma tale opinione non fe' presa, e si morì tra pochi, che i 
molti, cui era paleso il senno e la prudenza del Concellini, 
meglio si apponevano al vero. E fu bella lode che la virtù 
stessa cuoprisselo da rei giudizi, e ne dileguasse il vitupero. 

34. Intanto che monsignor di Beaumont testimoniava per 
sì degnevoli e confidenti modi la stima e l' affetto per l'ottimo 
rettore, di cui il valore e la santità aveva a pruova conosciu- 
to, il seminario no venne in qualche vantaggio. Prese egli 
ad amarlo e proteggerlo di tutto il suo cuore, e in quel 
tanto spogli amen co di ogni bene che a chiesa appartenesse, 
operassi a procacciargli e preziosi arredi per la domestica cap- 
pella, e aiuti per sostentarsi agiatamente; e fatto di aggiun- 
gervi e murare in un sol corpo di casamenti il vicin mo- 
nistero delle Cappuccine, reselo capace del maggior numero, 
in che a quel tempo vennero gli alunni. Ma nell' osservarne, 
visitandolo, come usava sovente, l'ordine, la disciplina, 1' 
unione, l' ilarità che in tutti fioriva con quell'avanzamento di 
studi, e di spirito ecclesiastico, che rendevalo ogni di più 
commendevole, non finiva di consolarsene, 0 davane ogni 
merito al santo rettore, solito dire, che quando monsignor 
Cerati altro non avesse fatto che porre il Concellini al governo 
del suo Seminario, avrebbe per ciò solo meritato dalla sua 
diocesi etorna la gratitudine. Ondechè, gratissimo il rettore a 
tanta benevolenza verso quella sua dolce comunità, e sapeane 
grado al Vescovo sommamente, e provocatagli il ricambio 
dei suoi alunni, protestando loro che nell' amarli da senno per 
nulla al Cerati parca cederla il de Beaumont. 



35. Ma codesto ossequio di grato animo ond' egli quo] 
prelato rimeritava, non potè mai svilirlo Bino alla cortigiane- 
tea schiavitù del manciparsi per bassa adulazione, o per codar- 
da paura. Libero e forte mantenitore della Chiesa , a que' 
giorni manomessa e calpesta, de' suoi divini incrollabili diritti, 
da una politica gelosa, sospicace, tirannesca violati ma non 
distrutti, del visibile suo capo il Eornano Pontefice sostenuto 
captivo da una insolente prepotenza, non iscese a partiti codar- 
di, nò operi di piatto e sguisciando destramente per non levare 
Strepito, e cessar brighe, ma si ad aperto viso, e franchi 
modi tenne il fermo dinnanzi ancora alla stessa autorità. La 
qual cosa non mai meglio si fu chiarita, che per due avveni- 

36. La nobile e cristiana fermezza del clero romano, punto 
non iscossa alle minacce del vincitore, nego piegarsi all'iniquo 
giuramento di ribellione imposto dalla ragion della spada a 
ritroso della coscienza ; c gran parte di quel venerando sacer- 
dozio, ladroneggiato, spoglio, perseguito, sperso, menato a 
confino dalla straniera sgherragha, fe' sosta in Piacenza, aspet- 
tandovi la meta di così splendido etiglio. Rimarrà etema la 
rimembranza delle festive ed oneste accoglienze, ondo la pietà 
delle più illustri famiglie gareggiò ne IP ospitare e trattare a 
sicurtà que' novelli confessori della fede, sotto al ferro d' una 
Spietata persecuzione. Nel qual fatto dell' aiutarli di tutto che 
lor bisognava, non fu chi desse opera nt più. sollecita, nò più 
costante di Monsignor Scribani, Prevosto allora della Cat- 
tedrale, e appresso Vescovo della Chiesa piacentina, il quale 
durò provvedendoli anche allora che, ingelosito il governo di 
quel pubblico favore, fe' sostenerli sotto rigida custodia nel 
monastero di S. Sepolcro tramutato in prigione. Parve però 
astutamente codesta tregua concessa a sgagliardirne la virtù 
che vinta sì arrendesse da ultimo all'empia coudizione ; per- 
ciocché non andò molto che stretti a scorre tra '1 proteso 
Sacramento, o qualunque più feroce condanna di un tribunale 
soldatesco, si veder battagliati da perfidi consiglieri e dal Ve- 
scovo stesso, troppo tenero del suo Iroperadore per temperarsi 
dal procacciargli ubbidienza. I valorosi sacerdoti, destreggiando 
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con accortezza a schifare ogni pericolo di seduzione, e ricon- 
fortarsi nella virtù, eercavansi amici e aiutatori tra' più osser- 
vati e reverendi del clero piacentino: nè tardarono a cono- 
scerli e a dimesticarti con essi. E come prima ebbero odorato 
quanta sapienza di massime, purezza di spirito, santità di 
ecclesiastica disciplina nel seminario annidasse, colà special- 
mente e' si volsero, c tolta sicurtà dal (ratto fratellevolc e dalle 
aperto maniere che vi godevano, solcano usarvi assai di frequen- 
te. Al rettore più die gratuirsi il Vescovo, parve di rassodare 
ne' suoi giovani i cattolici principi! con la presenza e eoa 
la voce di tanta fortezza sacerdotale, e di riconfermare con 
animose parole negli esuli illustri la tentata virtù. Non 
timore di secolar potenza, o di sdegno episcopale valse a 
sconfortamelo, si die o la sua sentenza dissimulasse, o que' 
sbandeggiati più copertamente sostenesse. Amico del vero più 
che di sé, servo alla religione più elle al potere, dilicato della 
coscienza più clic dell' autorità, in Dio fidava, e la morte, non 
che altro, avrebbe antiposto per la Chiesa alla viltà del tra- 
dimento. Non ignorava il de-Beaumont quanto acerrimo 
oppositore si avesse nel Coneellini, e il rammarico e il fre- 
mito servile dei suoi piacentieri sprezzando, non gli perdeva 
amore, anzi crcscevogli la sua stima, intanto che il vantaggio 
di quei gloriosi travagliati non era presso lui chi meglio po- 
tesse cho la voce autorevole del pietoso rettore. 

37. Glie se iti questa faccenda del giuramento ei rinfrancava 
i provocati a tenzono, in altro avvenimento ebbe egli stesso a 
tenzonare, e venire alle prese con ambo le podestà. La dire- 
zione degli studi, per queste nostre infelici contrade, era a 
balia dei nuovi dominatori, che, pel diritto del più forte, 
delle umane 0 sante cose insignoriti, levavansi arbitri 0 dittatori 
in ogni civiltà e religione. 11 governo adunque, cui nulla più 
stava a cuore, che svilire il Pontefice Romano, e Spogliarlo 
della cattolica reverenza, mandò puhblicando legge, che nel- 
le università, ne' licei, ne' seminari del reame tutto, i mae- 
stri in teologia fosser tenuti a insegnare come verità di bel 
conio i cinque famosi ardiri della gallicana presunzione, che 
nati dal fango superbo di una corte dissoluta tolser ala a 
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propagani per Francia dalla adulazione d' ingegni prostituii, 
e dalla forza del potere. (>> Quel bando arbitrario trovò achiavi 
in Italia quanti i nemici della pontificia autorità, e del nome 
romano; i quali però scarsi e dispetti fecero splenderò più 
luminosa e magnifica la gloria dell' italiano sacerdozio. Anche 
il Seminario di Piacenza tenne ordine del francese ingegna- 
mento; ma l'intrepido rettore che alla disciplina della roma- 
na Chiesa, e all'ossequio della prima Sede veniralo instituendo, 
non no sofferse il vitupero. Non istudiò a prudenza di stolti 
temperamenti, che ne sicuran la vittoria, né salvan la co- 
scienza ; e fermo al non arrendersi, nego al postutto di volere 
ammaestrati i suoi alunni alla straniera dottrina. Non valse 
imporre, supplicare a smuoverò quel!' anima inflessibile al 
prevaricare. A chi presaavalo si diè pronto di sgombrare isso- 
fatto dal Seminario, postone ogni carico, anziché vederselo 
per quella strania pestilenza intristire e inviziare eott' occhi. 
È incredibile a quanto ardore di santa emulazione gli animi 
colà dentro ei levassero per le gagliarde ripube del santo lor 
padre, tale che tutti fermarono d'un sol voto, o professori e 
studenti di teologia, disertare dal Seminario meglio ebe sotto- 
mettersi al giogo incomportevole. II francese Prelato, umanis- 
simamente adoperando, donò atla venerazione pel Coticellim 
più che il vigor della legge, e lo studio di parte parea gli 
permettesse, e venne a patti che le comandate opinioni si 
proponessero agli allievi per modo storico, men che per teo- 
logico insegnamento, mezzo per lui visto il più acconcio a 
calmare le pretese dell'autorità, e non premer le coscienze. 
Ma quei, geloso non pur del non essere, ma e del non parer 
condiscendevole, ricusò, come un tempo i confessoi i della fede 
alla pruova d' infingimenti, di simulare una resa che mettealo 
in sospetto di codardia, e gli estenuava la gloria d'un bel 
trionfo. Di che il Vescovo, rispettando il sentimento di sua 
coscienza, lodollo grandemente, e confortatolo nel suo pensiero, 
tolse per se la cura che il Seminario non ne fosse molestato. 
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38. La qoal virtuosa fortezza mal ai scambierebbe per 
miserabile orgoglio, o per amore pervicace di parte, o per 
natura caparbia e restia. Dal baita e sconcio sospetto abba- 
stanza lo purga la santità della vita, la rettitudine di operare, 
c la giustizia stessa della causa presso <jual eia più maligna 
e nemico. Discreto ed assennato sapeva acconciamente servire 
a' tempi quando richiedessclo il bene del suo Seminario, nè 
il dovere gliel divietasse. Cini buon arte di governare è van- 
taggiarsi d'ogni vento e destreggiare d'ingegno e di mano 
nel rotto della Traversia, sol die si canai l'affondare e per- 
derti. Laonde a que' tanti spacci di governo, che portavano 
ordinanze, e leggi ogni di nuove, non mai fe' mostra di ri- 
sentimento o di opposizione; e lasciò che il suo Seminario 
fosso aggiunto alle Accademie, prima di Genova, poi dì Panna, 
e da ultimo alla università di Parigi, come quello che punto 
nulla alterava la sostanza della ecclesiastica educazione; so- 
stenne, sebbene a malincuore, che da tutti gli alunni si ri- 
scuotesse la intera pensione, nè fosse più gratuito a oberici 
esterni l' insegnamento. Neil' ultimo scorcio della francese 
tribolazione venne un nuovissimo infortunio a comprovare la 
diterezion del suo animo. Fu divietato al Seminario tenere 
scuole e maestri salvo di Scienze Sacre. Ondecbè per gli alun- 
ni non rimase all' apprender lettere che il pubblico ginnasio. 
Quanto pericolo alla ecclesiastica gioventù in quella tristizia 
di circostanze ! Quanta iattura di domestica disciplina in quel 
rimescolamento di scolari t\ variamente allevati! L'accorto 
Prelato lo intese, e a raddolcir l'amarezza del sollecito e 
passionato rettore si profferte a intrametter pratiche potenti 
presso l'Imperadore che il Seminario ristorasse nelle sue ra- 
gioni del perduto insegnamento, o che solo esso avesse diritto 
di pubblico liceo. E ben gli valeva a Parigi l'autorità, sì che 
non era malagevole venirne a capo. Ora il Cancellini che in- 
tendeva la tempesta ingrossarglisi, per quello onde sì faceva 
opera di cessarla, stìmfi meglio declinar l' invìdia e la mali- 
voglicnza de' tristi, e una più sottile sopra veglianza de' mi- 
nistri imperiali, all'ordine prontamente accomodandosi. Laonde 
ringraziato cortesemente l'amorevole Vescovo del paterno « 
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generoso pensiero, sciolse le private, e prese a inviare i suoi 
alle pubbliche scuole. Ma inviandoli all' altrui magistero , 
raddoppiò la vigilanza, e tenne saldo l'autorità. Curò che 
con gli altri giovanetti secolari non si frammischi ossero, nè 
facesser comunanza, nè legassero relazione; pose più attenta 
sollecitudine che col domestico insegnamento religioso si prov- 
vedesse al danno dello sciuparsi che poteva nelle pubbliche 
scuole la educazione acconcia a giovanetti dì Chiesa ; tenessi 
dal mandarli quando distemperata fosse la stagione, 0 ne pre- 
vedesse grave il disagio. Per tal modo gli venne fatto che il 
Seminario nulla scapitasse dell'antica disciplina, nè gli sve- 
nisse 1' ecclesiastico spirito in che bellamente si cresceva. 
Tuttavolta al dolente rettore tardava il momento che dile- 
guasse la iniquità dei tempi: uè appena ebbero sgombri! la 
città le estreme truppe dell' impero rovesciato, che senza at- 
tendere parola, o consenso di magistrati, ridusse all'ombra 
domestica i suoi alunni, restituito 1' interno magistero del 
Seminario. 

3g. Serenato quel torbido procelloso, e sciolte a Dio le 
grazie, che gli avesse così incolumi serbati i suoi figliuoli, 
attese dì maggior lena ad allevarseli e nutrirli a robustezza 
di virtù e di scienza, quanto vedea bisognarne a ristorare lo 
sformato guasto della fede, e del costume. E perchè il de 
Beauinont gli mancasse, non ebbe nulla a desiderare della 
benevolenza e del favore episcopale. 

^o. Uscito il buon Francese d'Italia, non ritenne del pia- 
centin Vescovado che le ragioni di un pingue censo, a tutta 
vita distratto dal suo annuale provento. Tenne allora quel 
vuoto seggio Monsignor Carlo de 1 Conti Seri ban i-Rossi, illustra 
patrizio piacentino, alla cui grande età di ottantaqnattro anni 
la lunga esperienza di Vicario, la stima di scienza e di virtù, 
l' universa! voto, e per poco la stessa maestà veneranda della 
persona quel gravo incarico non perdonava. Saggio estimatore 
del Concellini, cui avea da pezza ben potuto conoscere egli 
vicario dei suoi dne precessori, non fu da meno nell' amarlo 
e nel favorirlo. Pertanto fattogli copia del reggere a senno il 
suo Seminario, dicea non bisognargli altra protezione; come 



Dipzed by Google 



36 

quegli cui la fama di santità o di prudenza al tutto cnopnva 
da ogni & aMO ^ligno. Tu,t0 ln,eso i] nu0T ° pre,a '° S tm0r " 
bar la eua diocesi dall' abominazione di scandali, di abusi, e 
di ree dottrine, sparse e insegnata tuttavia, tristo avanzo della 
fresca calamità, a rimettere in onore lo «caduto decoro del a 
Chiesa romana, del Sacerdozio e della Religione, adopravalo 
assai volte a consiglio, ed onoravalo d'un tratto ingenuo e 
confidente. Ancora a rimeritarlo del lungo e fedel servizio 
olla sua Chiesa, e più a testificargli la sua stima, e far meglio 
adorno e autorevole 1' uffizio che sosteneva, lo volle annove- 
rato tra' canonici del duomo, qual eh' eUa fosse la sua modesta 
ritrosia. Nel qual carico onorevole, non valendogli le forze a 
compierne le obbligazioni, posto ancora le molto e gravi cure 
del suo reggimento, si aggiunse coadiutore il signor marchese 
D. Giacomo Appiani di Aragona di Piombino, che era arci- 
prete o bell'ornamento di quel canomcalo collegio. 

t}i, 11 Seminario frattanto cresceva ogni di meglio di fama, 
e non pure e cittadini o diocesani lo commendavano altamente, 
e facean pratiche per allogarvi i Lor figliuoli, o per averli 
intimiti almeno in quella scuole, ma assai di lontano ancora 
vi traevano ad nsnrvi il benefizio di così lodata educazione. 

A». Eran già sei anni che nelle dolcezze delle divine be- 
nedizioni vedeva la nuova fami E lÌa de' suoi alunni prosperarsi 
all'ombra dell'ottimo vescovo Seribaui, quando ebbe a la- 
mentarne la perdita con quel dolore che la morto di sì buon 
Padre dovea cagionargli. Che se il propizio avvenimento dal 
nuovamente eletto revocogli neU' animo il contento, per fermo 
non gli dileguò la grata ricordanza del trapassato. Monsignor 
Conte Lodovico Loschi, prelato sapiente ed accorto quant' altri 
mai, non lasciò da veruno soverchiarsi nel pregiare, secondo 
meriti, il saggio rettore del suo vescovil Seminario, e ne diè 
pmove ebo le maggiori non potrebbero desiderarsi, come ben 
si mostra in quel che resta a narrare. N6 aveva molto ad 
istndiarlo, per conoscerne la santità del vivere, e la sapiente 
destrezza del governare. Prima ancora che unto fosse del 
santo crisma episcopale, nsavalo confidente ed amico; e ne 
colse largo aiuto di consigli nello difficultà de' suoi incarichi, 
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e di conforti nelle afflizioni dell' animo, che molte e gravi gl' 
incontrarono. Fermo noli' amore e nella Etimi di rotati t' nomo, 
non si sarebbe travolto per cottile artifizio che si tentane. 
Scorto o libero aiutavasi dell' altrui mani, e reggevasi del suo 
senno. Nato a rettitudine per indole, cresciutovi per educa- 
zione, confermatovi da virtù, il bene procacciava qual che no 
fosse la sorgente, nè discerneva tra uomo e uomo che quello 
operasse. Volto con eguale studio, diligenza, e amore alle due 
fonti, donde alla tua diocesi il ben tutto si deriva, non cosi 
diligeva il collegio ove maturassi giovine alle scienze , che 
non portasse nel cuore il Seminario, ove un tempo alle lettere 
si crebbe fanciullo c che ora a lui Vescovo confidava la Sinodo 
Tridentina. Arte soave di beli' anima che moritegli amore da' 
suoi figli, t quali d'un solo amplesso rannodava nel santo 
vincolo di cariti. Or mentre egli godeva vedersi in tal guisa 
fiorente il suo Seminario pel provvido governo di cosi deBtro 
reggitore, senti acerbamente il vicin pericolo del perderlo fin 
sullo prima del suo vescovado. 

43. Entrava il Concellini l'anno sessantesimo di età, etra 
per le sofferto malattie, e per le sue infermiti abituali, che 
testa e Stomaco e nervi assai gli travagliavano, e pel grave 
soprassello di fatiche, al suo carico necessarie, affranto 0 svi- 
gorato, venne in timore le forze cosi sceme oggimai più non 
gli bastassero a tutte compiere le parti del suo uffizio, con la 
usata sollecitudine. La qual cosa facendo angustia alla sua 
coscienza oltremodo dilicata, avvisò depome il carico, rasse- 
gnandolo nelle mani del suo Vescovo donde lo teneva. L' auto- 
revol consiglio, che su di lui avea gran peso, del canonico 
teologo Buzzetti Professore di teologia nel Seminario, «) uomo 
per zelo, e per sapienza maggiore d'ogni lode, e tutta sua 
cosa, valse per allora a quietarlo perchè egli quel pensiero 
non riducesse ad effetto. Ma non prima passò il Buzzctti, 
che senti rinascersi noli' animo la passata ansietà, a tal che 
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rimise di uscirne, supplicando al Vescovo che di quel governo 
lo liberasse. A proposta cotanto nuova c dolorata, il buon 
Prelato EÌ contristò non poco, e gli fu sopra con ragioni e 
preghi b vincerlo che non dovesse quel suo campo così leg- 
germente abbandonare. L' umile Sacerdote tranquilla vasi un 
tratto allo parole del suo Vescovo, ma testé ricominciando la 
guerra dell'animo, tornavngli dinnanzi con più calde preghiere, 
nella speranza che finslraente gli riuscissero esaudite. Tut- 
tavia troppo mcttea conto che il governo de' cherici non 
uscisse di mano a cosi sperto e raro educatore, e il Vescovo 
durava a non volere intendere di rinunzia. Andò per ben 
due anni quel tenzonare di suppliche e di ripulse, finché 
monsignor Loschi, compassionando alle sue forze logore e ste- 
ntiate per patimenti, nò veggendo ordine al più tenerlo ret- 
tore, dolente gli si arrese, dopo pattuito che ei seguisse ad 
abitare il Seminario, chi lui presente, non tutto almeno per- 
derebbe. Della qual cosa, lietissimo, rcndute al suo Vescovo 
le grazie corno di singclar benefizio, usci egli di carico il i 
Novembre del 1826, dopo sostenutolo per ben ventinove anni 
con quella sapienza, fedeltà c felicità di successo eh' è nar- 
rato. 

44- Da quel dì la sua vita tutta gli corse nella solitudine, 
nell'unione con Dio, e nella virtuosa sofferenza dei morbi, 
cho lo venivan crogiolando pel giorno della mercede. Il Se- 
minario continuò sempre ad essere l' asilo del suo ritiro, donde 
non usciva cho di rado, allora pure che la forze glielo permet- 
tevano ancora. Ma negli ultimi anni non più gli venne fatto 
di metter piede fuor di casa. La vista dei suoi amati figliuoli 
assai lo consolava, e gli riscuoteva il suo antico zelo del pro- 
muoverli a virtù ; né altra potendo, in quel che si scontrasse, 
usava con soavi e calde parole, e con un tratto insinuante 
tutto suo, l'incuorarli a tesorizzare nel tempo della educazione 
pel futuro servigio della Chiesa. 

45. Il più del suo tempo gli andava in orazione, e il suo 
cameriere, che con amore e diligenza singolare gli prestava 
servigio, testimonia che nell' entrargli in camera (ed era so- 
vente per lo sue infermiti) travasalo presso che sempre nell* 
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attitudine di chi prega. Uso come eia a dimorarsi qualche 
ora nella domestica cappella dinnanzi al Sagraraento, dopo 
«netta ogni cura di governo, vi durava più lungamente orando 
nel fervor del suo spirito. Godessi assistere a quelle più 
Messe che potea nella vicinissima chiesa parrocchiale di S. 
Paolo, e quando era in villa, alle usate celebrarsi nuli' interno 
oratorio. La qual divozione non erugli nuova ; perciocché an- 
che rettore scendeva assai maturino per trovarsi presente al 
celebrare de' maestri e de' prefetti, orando finché gli giungesse 
l'ora di levarsi i suoi giovanetti, o del raccogliersi alla co- 
mune preghiera. E tanto in lui potava l'amore del Signor 
suo in Sagramcnto, che ancora non al tutto sdruscito trasci- 
natasi assai volte per lo vie or facendogli corteo, or sorreg- 
gendo l'ombrello sul capo al sacerdote che «cavalo agli in- 
fermi. Ma e' bisognava sguardarlo sull'altare nell'offerta del 
divin sacrifizio, chi rotea risapere di qual tempra fosse l'ar- 
denza del cuor suo nella dolcezza ineffabile di tanto mistero. 
Nella mezza ora che vi durava leggendola a' suoi cherici (chè 
fuor di governo assai più vi s'indugiava a misura di fervore) 
vedeasi, dopo consecrato, tremare di tutta la persona, infuocarsi 
in viso, levarsi a tratti in punta di piedi, e fare come uom 
rapito de' sensi, altrettali cose, che i giovanetti ne uicìvan 
tocchi e commossi, ed aspettavano ansiosi la lor volta serven- 
dolo, per contemplarlo più da presso. Ivi rìnfuocavasi in carità 
che a Dio sempre tenevalo unito. Perciocché é scrìtto che 
quale rimane in carità, in Dio rimane, e Dìo in lui. 

46. La modesta e soave compostezza della persona che ser- 
bava tutto il dì in ogni incontro era d' uomo che sta in Dio. 
Passeggiava pe' corridori, o pe' cortili, e in villa per gli 
sterrati delle classi a sorvegliarle, e tosto raccolto ad orazione, 
o alla recita del divino Uffizio, quando il soverchio delle oc- 
cupazioni altro tempo non gli lasciava, parca nulla punto 
risentirsi al chiasso, al vocio di fanciulli sciolti a lor giuochi. 
Que* suoi alunni, alla attitudine, alla espression del viso, al 
rimaner che facea lunghi tratti con gli occhi volti al cielo, 
avvisavano il rapimento del suo spirito in Dio, e lungi dallo 
scapestrarsi, o insolentire, tocchi a riverenza se ne tempera- 
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manco di venerazione, ma per leggerezza d'età, volle far prova 
quanto potesse sopra i sensi la forza dello spirito a tenerlo 
in Dio. Per elio facendo la vista di errare il Colpo, gittogli 
tra piedi una pallottola, che aveva a mano in giuncando, se 
mai o a badarsi del pericolo, o a rassicurarsi del timore GÌ 
riscuotesse alcun poco; ma il Cancellini, di nulla avvedutosi, 




47- Per tanto e' non vuol meravigliarsi che cosi perfetta- 
mente adoperasse chì giammai da Dio non usciva. Perchè altri, 
con occhio livido di passione riguardandolo, d'alcuna sua 
opera stimasse malignamente, tutti che avevano sano 1' intel- 
letto, e si conoscevano di spirito rendevano alla sua virtù la 
lode meritata- Il signor de Petris, prete della Missione che 
lascio di «e in morendo cotanto grido di santità, non prima 
conohbelo, che gli pose amore e legossi con Ini in amicizia, 
così bene quelle caste o semplici anime ei scontrarono; e ad 
un giovane sacerdote che di Genova recavasi al Seminario di 
Piacenza per lo studio della teologia dando una commendatizia 
pel suo santo amico, e facendone parole d' altissimo encomio 
(l egli è un uomo, dicevagli, che va diritto a Dio. li Quindi 
era in lui tutta la forza e l'arte del governare, onde i suoi 
Vescovi teneanlo in grandissimo pregio, e reputavansi avven- 
turati d' averselo in quel carico. Nel quale ammirandolo il 
gesuita Finctti, valoroso in virtù non mea che in eloquenza, 
l'anno che, invitato a predicar in duomo la quaresima, alber- 
gava nel Seminario, lo appellava u forma esemplare I) e mo- 
dello di tutti i Rettori. 

43. Non è però a crederò che quella sua intima comuni- 
cazione con Dio gli andasse tutta in delizie. Ebbe assai che 
dolorare: e come questo gli valso a moriture, cos'i quella gli 
diè lena al sostenere. La sua vita fu un continuo sacrifizio 
non confortato di sollievo, non violato da lamento. Quel non 
mai darsi tregua nelle cure assidue e gravi del suo ministero, 
e lo angustio dell' animo che vedemmo conseguitargliene, non 
fu poca parto della sua sofferenza; e il ritirarsene che ottenne 



non era brama di riposo, ma forza di patimenti che l'ultima 
ora affretta vang li del sagrifizio. Da lunghi nani portavasi in 
una gamha aperta una piaga, cui egli continuo in sul mover- 
si non die mai copia ai medici dì rammarginare. La quale 
in tuli 1 ultimo rincrudita pel tanto aspreggiarla, davagli assai 
di che patire. L'urto dei nervi oragli cresciuto a segno, che 
scossone fieramente faeealo ballare, tragittarsi, e battevalo 
fuor de' sensi. Dolorava spesso del capo sino all' acutezza dello 
spasimo, e gliene seguivano sdegni atroci di stomaco, e tanta 
violenza di ributti, che parea gliene schiantassero i visceri. 
Non guari dopo la sua rinunzia si giacque assai giorni colto 
da tal malattìa che ne fu agli estremi; e il riaversene, che 
pur gli accadde, non fu ricoverar salute ma prolungarsi i 
patimenti. Era addivenuto a tale che a durava fatica a reg- 
gere in piedi par troppo svigorimento la sua grande e sottile 
persona, e penava sedendo a cagione della spina dorsale ad- 
dolorata. Nulladimeno non mai una volta gli avvenne di cor- 
rueciarsi, o mettere il più lieve rammarico per asprezza di 
dolori; ma sempre sereno di volto e d'animo tranquillo, a Dio 
tutto offeriva. Neil' acerbezza degli spasimi, nello schianto de' 
vomiti, ne' violenti rovesci dello stomaco non consolava la 
fierezza dello strazio che ripetendo a volta a Dio buono, aiu- 
tatemi : sia fattala vostra volontà; tutto a gloria vostra. » A 
chi domandatalo del come stesso dava per tutta risposta quel 
suo H Come Dio vuole. Il A' medici che del meglio o del 
peggio di sua malattia gli davan contezza dopo esaminatolo: 
« faccia il Signore U soggiungeva soavemente. Così in Dio sfa- 
vasi contento, e godea nel suo volere, e della stessa infermità, 
come di favore, a lui grazie umilmente riferiva. 

49- In tale stato durandola, a vea già tocco l'anno trigesimo 
quarto del secolo, allorché più in lui infierendo e sgrop- 
pandosi i suoi morbi fecero intravedere non lontana la sua 
ora. Di fatto al soppravvenire del Luglio, il dì nove, lo incolse 
la malattia che in breve lo finì. Il morbo in sulle prime 
parve de' consueti, e quantunque minaccioso, pure rimesso 
l' impeto, si arrese alle curo de' medici. Ma tra due giorni 
rinforzando, se non tolse ogni speranza di ritenerlo, crebbe il 
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timore del perderlo. Come prima ne Tu ammonito l' Infermo 
ohe domandi a. grande istanza di ristorarti del Signor suo 
con l'estremo viatico, nè s'indugiò punto a compiacerlo. II 
canonico rettore a luì succeduto, D. Andrea Brianzi, volle egli 
stesso ministrarglielo, e i più che poterono del Seminario cor- 
sero accompagnando il Sagramelo, e gli si affollarono nella 
stanza per assistervi al pietoso spettacolo. L'infermo assiso in 
sul letto, con al collo la insegna sacerdotale, e le mani giunte 
in sulla collre, come vide la santa Eucaristia, rinfocato il volto, 
c distese lo braccia, esclamò con quella forza di sentimento 
che per morbo non si doma fi o, «ni, wni, veni Donane. » 
Ninno vi aveva che potesse temperarsi del pianto; e il buon 
canonico, che amministrava, commosso egli pure alle lagrunc 
gran pena durava a proferire la usata preghiera della Chiesa. 
Tre giorni ancora la maialila tra '1 cedere, e 1' avanzare tenne 
gli animi sospesi; ma al quarto gli fu alla vita con ti sma- 
niose convulsioni, e stemperati sussulti di stomaco, che die 
ogni speranza perduta. Quella tempesta ebbe pur la sua calma, 
ma per lasciarlo senza lena, e fuor di sensi come cosa morta. 
In sul far della sera, ei risensò e rivenne, e udendosi proporre 
1' estrema unzione in quel tanto pericolo, rispose non essere 
ancor tempo. In quel po' di tregua, benché di forze abbando- 
nato, veniva rottamente e a piana voce or con Gesù or con 
Maria colloquiando, e di aiuto col fervor dell' animo gli sup- 
plicava. Era in tutti uno smarrimento, un dolore, come di 
tremenda sventura, e pareva che non sapessoro spiccarsene, 
cosi tutti faceran pressa a vederlo, tornendo non fosse l'ultima 
Tolta. 

5o. Pertanto sapendolo riavuto del lungo deliquio gli entra- 
rono in camera alcuni de' suoi più antichi alunni, ed egli in 
veggendoli li volle a sè, e ripresa lena favellò ad essi parole 
di paterno ammonimento, che si tenesser saldi agli insegnamen- 
ti della Chiesa e del romano Pontefice, nè si lasciassero fuor- 
viarc dalla sottile empietà delle novelle dottrine ; che avvisas- 
sero innanzi tutto di porro in solvo l'anima, e uaasser bene 
i mezzi, che Dio loro offeriva abbondevolmente alla propria 
santificazione; ed altrettali sapientissimi consigli tutto sustan- 
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za ili spirito, al quale era venuto formandoli nel tempo del 
suo ministero. Poi richiesto d' intercessione tosto ohe a Dio 
giungesse, promise largamente che tutti e singoli avrebbe 
dinnanzi a lui rammentati, ed accomiotolli piagnenti per la 
vicina dipartita. 

Si. Attenuato di forze, che sempre più gli si venivano assot- 
tigliando, eaddo sul far della notte in un sopimento dì lan- 
guidezza, di cui più non si riebbe. A quando a quando perù 
or di per se, or chiamato, lentamente e per poco si riscuoteva; 
e come si fu messo un po' di mattino addimandù egli stesso 
la estrema unzione. Erasi vinta co' farmachi la foga del morbo, 
e il suo volea dirsi un mancar lento e cheto per difetto di 
vigore, che non poteva più ristorarsi in un corpo estremamente 
logoro ed affralito. Presente a sè ricevuto l' estremo Sagramento, 
non mai usci di conoscenza, e bisbigliava sante aspirazioni, e 
cennava, e favellava sommesso a chi accostasselo, c udiva i 
religiosi conforti onde aiutavanlo i sacerdoti. Monsignor Ve- 
scovo, rassicurato da prima su la vita de! venerato infermo, 
come intese le cose oggimai volgere agli estremi, fu subito a 
lui per rivederlo ancora, e consolarlo di sua benedizione. L' 
infermo in quell'assopimento di languidezza non si avvide del 
Prelato Hssisogli a fianco; ma bene additoglielo il rettore Brianzi 
che lo aveva, chiamandolo, ridestato. Egli allora gli si rivolse, 
e guatandolo tra il cortese e l'umile, gli rese grazie del favore, 
e aintavasi della mano a palesargliene la gratitudine. L'ottimo 
Vescovo, che amavalo di grande affetto, ne fu si commosso che, 
benedettolo, più non reggendogli l'animo, si ritrasse col pianto 
agli occhi. Usciva della stanza lagrimando, allorché si avvenne 
in una schiera d'alunni, elio vedutolo correano a fargli osse- 
quio, ed egli seguitando 1' andare, ripeteva loro con voce mal 
ferma: <l muore vostro padre, muore vostro padre. Il E per 

l'ultima benedizione; ed orando per lui raccolti nella cappella 
gli alunni del Seminario, e recitando le preghiere estreme della 
Chiesa il sacerdote che assistevalo, passo dolcemente a riscuo- 
tere la mercede delle gravi fatiche, e delle lunghe sofferenze, 
per Dio, e per altrui, con cristiano valore tollerate. E parve 
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Maria aver volato rimeritare questo suo fedel servo, ricoglien- 
dolo dall' esilio olla patria nella domenica (che fu in queir 
anno il a? Luglio), a lei sacra sotto il titolo delle grazie. 

5i. Cotanta perdita non prima si riseppe, che fu compianta, 
e lamentata dall'universale. Frofondevansi da ogni labbro gli 
encomi alia sua virtù, magni fi cavasi appo tutti quella sapienza, 
che avea levato a tanto splendore il vescovil Seminario, da 
chiamarsene felice ed onorata qual sì voglia altra Chiesa. 

53. Recato in Duoma la sera del 28 con quel modesto ac- 
compagnamento cho avea bramato, ebbe nella mattina del di 
vegnente da quell' illustre capitolo suffragi e onoranze funerali 
convenienti alla sua dignità. Al terzo giorno dalle prime 
esequie, il Prevosto della chiesa dì S. Paolo, parrocchiale del 
Seminario, D. Giovanni Battista Cavagnati (che fu poi martire 
di carità nei di luttuosi del morbo asiatico), volle tutto del 
suo celebrargli altro uffizio funebre, testimonianza d' affetto 0 
di gratitudine al benemerito ^istitutore del suo primo cherica- 
to. Avea dettato egli in morendo l'ordine d'un assai modesto 
funerale in quella stessa chiesa, consolato dall'assistenza, e 
dalla preghiera dei suoi cari alunni, e questo fu compiuto 
il di settimo con qualche maggior decoro eli' ei non volesse. 
Chè non pati il cuore a' suoi amantissimi sacerdoti del Semi- 
nario, che si scarsamente si onorasse la memoria dolcissima 
dell'antico rettore, padre od amico; e ogni cosa senza elio 

10 spendio fisso dal defunto affatto ne crescesse. Era egli bene 
fornito a sufficienza di avere, ma quantunque con sò sempre 
assai corto, avealo fatto povero la sua profusa beneficenza. Nel 
tratto della sua ultima infermità vi fu volta che a rasciugargli 

11 sudore della fronte il servo cercasse di una pezzuola tra 
suoi pochi lini, ma por frugare e rimuginare ch'ei facesse, 
non ci fu verso n trovarne. Lieve cosa parrà forse, ma pur 
degna di tenersene memoria, a dimostrare in quel conto tè 
tenesse chi tanto procurava per altrui ; e quanto più che sè 
amasso i suoi poverelli, i quali non seppe neppure in morte 
dimenticare. Perciocché il suo angusto patrimonio cosi divise, 
che parto fosse volto a sicura™ la onestà d' una sua nipote, 
parte a sollevare la miseria da' poveri si in Piacenza che nel 
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tao paese nativo. Ogni altro suo arnese poi non volle che 
uscisse dal Seminario, che aveva sempre avuto nel cuore j e 
lasciati i suoi libri al comune uso, c le scarse e sdruacite 
sue robe a' servi, fe' il Rettore, e ciascun de' Professori, ricco 
assai d'una sua memoria, e contenti i giovanetti alunni d'un 
più lauto cibo nel dì de' suol funerali. Dolce padre che il 
suo pìacevol tratto non obbliò ne' giorni della mestizia, e a' 
fanciulli acconciandosi volle alla malinconia della funebre 
preghiera succedesse l'ilarità del convivio. 

54- Ma qui non istettero le pubbliche dimostrazioni di 
gratitudine 0 dì affetto ; e una più solenne pompa di esequie 
gli si apprestò pel trentesimo giorno dallo splendido animo 
de' suoi antichi allievi, cui Io stesso Vescovo giovò di favore 
c di pecunia. La chiesa di S. Paolo vi era messa a bruno 
con vaga magnificenza, il palco a quattro ripiani bene adorno, 
e allumato di assai torchi, all'ingresso un'epigrafe dettata con 
latina eleganza dal valoroso Ronchini, ( s > Messe a buon dato, 
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tutte omaggio spontaneo di ri co no stanza, e tra la solenne litur- 
gia il funebre elogio, affrettato ma nobile lavoro di eloquenza 
del canonico decano D. Raffaele Marzolini. 

55. Mentre queste cose adoperavansi nella Citta per ono- 
rarne i venerati avanzi, e la benedetta memoria, e affrettare 
all' anima la eterna requie, se gii non ne godesse, noi resto 
della Diocesi non fu più lenta a destarei inverso il santo ret- 
tore la pietà dei sacerdoti, ebe non sapeano dimenticare il loro 
antico educatore e padre. Già Monsignor Vescovo ve gli aveva 
provocati con una sua lettera, messa alle stampe, e spedita a' 
parroci» delle singole chiese, dalla quale non meno si onora 
la virtù preclara del Concellini che la grande anima dell' illu- 
stre Prelato. In essa, dopo un rapido cenno di pubblici meriti 
del defunto, che è suggello di verità al (in qui narrato, proponn 
che in ogni chiesa plebsna si suffraghi, e di uffici e di messe, 
chi avea cotanto diritto alla lor gratitudine. f« Né fu fatto 



(6) Mollo illailn, a mollo Riprenda Signóri 

Nel giamo 07 Luglio 0» «liuto, li belli mimi del Signor Canonico 

D. Pietro Concellini. li * icioln dil corpo eilenuelo di infermiti con. 
trilli pel ..grihiia di tulio >e Ket» nel l' ed udii une dell' Eccidi» tini 
gioventù, raccolta in detto Stabilimento, con impareggiabile celo « vi- 
dei Cielo. 

La morie di quelt'Domo ammirabile ha eccitato un compianto gene- 
rale. Religione la più pura, pitti profonda 1 aincera, tollecitudine paterna 
■ materna, maneggio delle indoli a de' CMtumi li differenti de' giovani, 
eh' egli rilevila prontamente, e lenii mai ingannarli, erano le doti che 
non ancori Sacerdote lo preconii lavano al difficile uffizio; ed appena M- 
■unlo, in nuovo aipelto vi li moitrò li regolivi la della diiciplina, il genio 
delle coae nere, gli ttudii fatti correr* » pari palio colli pietà» lo ipirito 

la proiezione di Senti particolari, ma a tempi debiti riunite per lo Con- 
gregazioni e Conferemo e fei leggiamomi comuni, tendenti aempre 1 dire 
a' Giovini un' anima Eccleiiutico 1 orazione mentale alla mattina, aacre 
Cerimonie, Canio Gregoriano, abito uniforme, e leinnrt ulue incendo di 
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altamente: che alla pronti tildi ne di animi benevoli, e rico- 
noscenti nuli' altro più che quel cenno, coma di licenza, 
abbisognava. Li ricordanza del Concellini non si tacque coli' 
ultimo rintocco dello campano funerali ; chè il giusto è in me- 
moria Eterna. Tutto di lui quaggiù non è spento. Ne vive in 
petto ad assai l'amore, la riconoscenza, il desiderio inconso- 
labile. Ne vive la virtù de' saggi ammaestramenti, e della 



ri» il ••ciò Con alio di Trento, Dell. Iltituiione dV Seminili, che 
pmsrinn S. Cirio Borromeo, che ilobilivi preiio di noi il B. Piolo, 
•gli lo legnivi con modi fermi iniieme ed umili, iipendo mere ill'uopo 
riioluto e condiiomdenta, nn e diicreio, comanda» e penuidere, 

tulli. Quanta fiducia loppe «gli iipira» nel pubblico, e ili' (itero! quanto 
l'aocrehbe il numero de' Convittori venutici di tutte parli, e di queiti 
e d'.ltr. Dioceiil 

Non li hi fono Parrocchìi, 0 Plebinito almeno, in cui non trovimi 
Eccleiimici, ■* non meo gli ««li Pinochi, lotto li di luì direziono 
«ducati, che lenlironno con doloro la morto di tanto Uomo, ■ ridoninoli 
in cui i lenii tutti di gratitudine per ciò- che debbono allo curo di lui 
por formarli utili minimi del Santuario. 

ebo appTnto in ogni obi Ma Flebina della Oioceii li ficci/nn ufficia 
•olenns in luffrigio dall'anima del defunto Canonico, o Rettore Emerito 
del Seminario D. Pietro Concellini, ondo accelerarne l'airi io al Fa radi M, 

•ut vìrtà, vigilia e lOllecitudino indefelia • bene del cloro gli hanno 

Il giorno dell' Uffiiio patri ertele concettilo dai repellivi Signori 
Arcipreti delle Pievi coi FarTOchi dipendenti, ben certo che non fari 
remora la piccoli ipaia, a che ogni Sacerdote interveniente ipplicherl il 
defunto li tua Sanie Mena. Quella dimoitTiiione di pietà imietne e di 
riconoicenza onorerà, non v'bi dubbio, il Clero della Dicceli Piacentina, 
ed accreiceri ìn noi li compiacenza e li itimi, onde ci legniamo. 
Sì V. 6. M. Ili ni tre e Reverenda 

.Pioemia i Agùita 1B34 
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